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F A U S T O  L E C H I  
- 

Discorso 

nel bimillenario di Augusto 

I1 Presidente, dolm aver rivolto il saliito e il ringrazia- 
mento alle -4utoriti intert entite, brevemente espone la I o- 

lontà dell'_4teiieo di vivere nell'al \. ei-iire ponendo le energie 

e le conosceiize dei propri soci e dei propri collaboratori al 
servizio di quegli studi che maggiormente possono interes- 
sare. iii determinati nmmenti, la ~ i t a  della '3azione secon- 

do gli ordini e le diretti\e inipartite dal Golerno fascista. 
Due sono i campi di studi di  preminente importanza, se- 

volido l'oratore : gli studi sii1 l,rohlci~ia tlell'autarcliia e gli 
studi romani. Sul primo argomento il  Presidente formula 
l'augurio che i soci del Gruppo Ragazzoni abbiano a rva- 

lizzare il loro proposito di  una raccolta il pii1 che possibile 

conlpleta, tenuta sempre viva ed aggiornata, dei minerali 

della nostra provincia, tale da potere essere messa a dispo- 
sizione dei nostri industriali. 

In questa solenne adunanza egli parlerà soltanto, anche 

a nome dell'altro Gruppo del17Ateneo, dei soci della Depu- 

tazione di Storia Patria, sopra l'altro argomento ugualmente 

importante per l'Italia, per la sua vita spirituale. 
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Mentre il V Congresso Nazionale di Studi romani 
chiudeva il denso e interessante cicllo dei suoi lavori, 
sui mille e mille pennoni innalzati nel cielo di Rana  
ondeggiavano le bandiere della nuova Italia imperiale 
in onore dell'ospite atteso. 

11 tema fondamentale del Congresso era stato: K La 
funzione dell'Impero romano nella storia della civiltà » 
e vi assicuro. o camerati, che mai come in quei giorni 
io vidi il vero volto di Roma, solenne e sereno, di gran- 
de signora di popoli e più ancora di idee e di eventi, 
consapevole della proy ria superiorità , sopra chiunque. 
al mondo. 

Dai suoi colli fatali, dalle vestigia dei suoi monu- 
menti, dalle Chiese solenni, sembcava essa guardare 
da un'alta atmosfera, compiaciuta che i grandi di  altri 
popoli a lei venissero, coe in altri tempi. ammirando 
e inchinandosi. E gli studiosi che da ogni parte d'Italia 
erano convenuti ,a centinaia nelle austere sale dei Fi- 
lippini scambiandosi le più diverse comunicazioni o rela- 
zioni ilelle quali naturalmente l'idea centrale era sem- 
pre Roma, venendo a diretto contatto con taluni dei 
monumenti più significativi e recentemente scoperti o 
restaurati, studiando con attento amore quell'incom- 
parabile raccolta d i  memorie che è la ,Mostra della Ro- 
rnanità, sentendo nello stesso tempo pulsare attorno ad 
essi la rinnovata vita impressa all'Urbe dal genio e dal- 
l'energia di M'lismlini, ebbero precisa la percezione che 
anche nell'odierna Europa, la quale non è più la bo- 
scosa e ignota terra dei Vercingetorige o degli Arminii. 
percorsa da nomadi tribù di pastori selvaggi, ma una 
c,ompagine di paesi ultra civili, la vera unità spirituale, 
la sicura coscienza unitaria tra i popoli, non può esi- 

- 

stere se non rivolgendosi a Roma che di  questa Eurapa, 
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mutino i tempi e gli eventi, è e sarà sempre centro e 
cuore immortali. 

Tutti quegli uomini usi alla meditata conoscenza 
delle cose ebbero precisa la sensazione che nell'agitato 
momento in cui turbini di violenza scuotono altri po- 
poli nella loro vita spirituale o materiale, in Roma 
anmra splende una certezza, quella che percepiva Pli- 
nio quando nella sua Storia naturale presentava l'Italia 
con parole altissime che meglio non potrelbbero rias- 
suinere i1 concetto che i Padri nostri avevano e noi dob- 
biamo avere della nostr4a Patria: K L'Italia terra di tutte 
le terre discepola e .madre, eletta per volere divino a 
render più sereno lo stesso cielo, a riunire i popoli di- 
spersi. incivilirli, ad avvincere con l'uso di una iola 
lingua tante genti di  rozzi e discordi linguaggi, a dare 
all'uomo le relazioni e i csstumi del vivere civile, a far 
dunque una sola patria di  tutto il mondo per tutte le 
genti N. 

Dinanzi a tanto superbo conipito, e, per noi, a 
tanto terribile retaggio, l'incitamento conclusivo sentito 
dal Congresso fu  di studiare e incitare a studiare con 
rinnovato fervore la storia d i  Rsma. 

Studiamo la grande nostra Storia, quella che i som- 
mi italiani hanno sempre invitato a studiare non per 
sterile esercizio intellettuale o arida compiacenza di eru- 
dito, ma !quale meditazione e preparazione spirituale, 
e allora la storia ci darà la ragione della supremazia 
ideale dell'Italia, del primato degli italiani. 

Con tale invito agli studi romani il Presidente annuncia 
che l'Atene0 vuol celebrare Augusto, nel bimillenario della 
nascita, simbolo della potenza e della gloria di tutto un po- 
polo, ma non limitando lo studio a questa figura centrale 
o soltanto al periodo propriamente imperiale ma abbrac- 
ciando tutto i l  corso della storia di Roma. 



Ecco affacciarsi allora il primo coinpito quello di 
uno studio accurato per la precisa determinazione delle 
origini dei romani e degli stadi primitivi della loro ci- 
viltà in rapporto alle origini ed alle civiltà degli altri 
popoli italiani innanzitutto. le loro razze. le loro lingue. 
le loro civiltà. Problema assai arduo percht -i entra 
nel campo oscuro della preistoria e della protostoria e 
allora voi sapete che se si tratta dell'lirhe la tradizione 
& soffocata dalla leggenda e perciò di\ enta ancor più 
difficile indagare al di là delle nuvole d'oro create dai 
poeti o dagli storici esaltatori, mentre se si tratta delle 
noitre città delle provincie italiche e dei centri minori 
le difficoltà sono inerenti alla scarsità del materiale tanto 
storico. poichè le tradizioni sono l)ochissirne. quanto 
archeolopico perchè rari sono i frammenti o i resti an- 
teriori al II  .O III  secolo a. C.  che siano pervenuti sino a 

Brescia, sia per la popolazione del suo centro co- 
me per quella delle sue \-alli, è forse una delle pii1 for- 
tunate fra le città per la riuscita di  queste indagini delle 
origini; per merito dei romanieti di un secolo fa. che 
attendono degni continuatori. si sono aperti taluni spi- 
ragli di luce. Ma anche qui le tenebre sono spesse. 

Non disprezziamo però le leggende che nascondono 
sempre qualche cosa di vero, non dimentichiamo le bel- 
lissime parole di  Lirio con le quali egli voleva giusti- 
ficare le helle leggende raccontate con tanta passione 
patria: K Se c7è un popolo. egli scriveva. che ha il di- 
» ritto di rendere sacre le sue origini e di riportarle 

agli dei, questo l~olm10 è il romano 1). Oggi possiamo 
dire: la critica storica faccia il suo dovere: a noi non 
importa che le leggende vengano distrutte, a noi impor- 
ta essere i discendenti degni di un  popolo che aveva 
creduto in quelle misteriose leggende e da esse traeva 



la forza e la potenza per fare della leggenda una realtà. 

Uetermiiiate le origini e gli stati primitivi delle ci- 
viltà romane e italiche è necessario volgere lo studio al 
processo di  unificazione politica della penisola, ai mezzi 
coi quali i Romani vi giunsero L-ale a dire con la ecten- 
sione della cittadinanza. oppure con patti federali. col 
servizio militare e con l'abiliti della politica economica 
e monetaria. Procedimento non affrettato o caotico: ma 
calmo, ponderato, sistematico, quando si pensi che. 130- 

nendo le origini di Roma nel 754 a. C . ;  h i sopa  giun- 
gere alla inorte di Cesare. 44 a. C . ?  vale a dire dopo 
più di sette seioli. per redere l'Italia coincidere eisen- 
zialn~ente con la latinità e assumerne la lingua. i co- 
stumi. il diritto e gli ordinamenti municipali. 

Esuninato tale l)i-nces>o di unificazione aiiinaiiiistixti~ a 

P politica deil'ltalia oworre osserva(i.e, continua i l  Pre'i- 
dente, i l  sorgere dell'iiiiità spirituale e della vera e 1)rof)ria 

cw&eliza iiazioliale fra gli italiani donde sorw l'cra del ~brin- 

c i l~a to  e l'esl~at~siorie iiel Mediterraneo. 

Ecoo ~wesentarsi allora un campo sempre piìi ra-  
sto di  studi e di indagini : l'incontro di Roma. che ora- 
mai si identifica all'ltalia con le altre civiltà. Al nord 
di Europa tale incontro non avvenne l)er la semplice 
ragione, o camerati? che nessuna civiltà ivi esisteva; a 
occidente e a sud i resti dell'effimera e h i d a  civiltà 
punica si erano oramai dileguati da anni. r e s t a ~ a  I'O- 
riente e la Grecia e i contatti fra la giovane, robusta 
e sana civiltà dei romani con quelle più antiche ma 
mainai decadenti e dissolventesi sono interessantissimi. 
Interessanti perchè se reciprocamente si influenzarono 
talora, disgraziatamente per Roma. danneggiandosi, tut- 
tavia per merito della realistica e pratica mentalità dei 
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romani, di quelle civiltà venne salvata e tramandata 
la parte migliore. 

-4 questo punto l'oratore esamina dapprima i contatti e 

l'assimilazione tra la civiltà latina e le civiltà pii1 antiche di 

Grecia e di Oriente e la affermazione, fra esse, di quella pii1 

umana e vitale, indi passa a lumepsiare lo studio del sorgere 

e dello svilupparsi della religione di Cristo entro l'ambiente, 

predisposto dalla Provvidenza, del mon'do romanizzato. 

Dal contrasto prima alla fusione poi completa con 
Costantino dei due concetti di universalità interessan- 
tissimo è vedersi formare quel blocco fra Cristianesi- 
mo e Romanità che diventerà l'unico baluardo della ci- 
viltà resistente alle ondate e alla pressione dei barbari 
i quali, vincitori per la forza brutale. furono vinti e 
soggiogati dalla essenza della rinnovata r~mani tà .  

Giunti a questo punto sembrò per lungo tempo che 
gli studi romani dovessero arrestarsi: con la fine del- 
l'Impero doveva aver fine anche la classica ci\-iltà ro- 
mana. Oggi non più. Come l'idea romana si era poten- 
temente affermata nei secoli del gloriosissimo periodo 
repubblicano, così essa non si limita a vivere finchè vis- 
sero i Cesari ma oltrepassa le date fatali dei cambia- 
menti di regime, subisce colpi feroci dai pol~oli sel- 
vaggi e incivili d i  oltre confine ma non soccotmihe e nei 
popoli latini ne rimangono i germi, talvolta nascosti ma 
vitali, di generazione in  generazione attraverso tutto i1 
medioevo . 

Si presenta allora quale campo vastissimo e in  gran 
parte inesplorato sia quello che osserva l'opera d i  rico- 
struzione e d i  rinnovazicme della società civile in occi- 
dente e ne studima le istituzioni e le tradizioni ancara e 
sempre prettamente romane, custodite e tramandate dal- 
la Chiesa, romana anch'essa. 



Da questi studi uscirà, ne  siamo sicuri, confermato 
il principio che il medioevo, meglio, tutto ciò che vi è 
civile nel medioevo, o camerati, non fu  nordico? fran- 
co o germanico. come si volle affermare, ma decisa- 
mente, indiscutibilmente latino. La crisi dell'mmenso 
impero fu  terribile. Crollarono tutte le strutture este- 
riori di una civiltà che molto intensamente aveva vis- 
suto e che andava rinnovata, nuovi elementi entrarono 
a modificare la vita dei popoli ma la linfa latina rimase 
vitale a conservare l'essenziale della vita. Si guardi an- 
che qui fra noi. Passarono e ripassarono torme di bar- 
bari per queste belle contrade, distrussero e massacra- 
ronp, ma nella ricca e l~opolosa città. nelle prospere 
borgate della pianura. nelle valli, soprattutto nelle \al- 
li, asilo sicuro per ogni difesa, l'antico popolo. di razza 
forse ligure. forse celtica. o l'una e l'altra assieme. ma 
romano oramai in pieno di pensierb e di vita. il p o p -  
lo non scomparve. Esso vibe sempre, umile e paziente, 
tenace. ostinato nelle sue tradizioni, può seinl~rare an- 
che per qualche tempo « un rolgo disperso che nome 
non ha N ma invero tale non è mai, conserva nel suo 
cuore le ricchezze spiritilali migliori che la religione 
cristiana gli insegna, avvince a sè e assimila i popoli 
conquistatori e salva così inavvertitaniente; le migliori 
energie. 

Quelle sane e feconde energie che non andarono 
disperse, sostennero i Pontefici nella loro lotta contro 
gli Imperatori tedeschi, fecero fiorire le libertà comunali 
nelle nostre meravigliose città che nello Stato ormai in 
frantumi erano diventate tanti piccoli stati anelanti a 
mnservare, e li conservarono, gli ordinamenti e le isti- 
tuzioni della libertà romana, si concretarono insomma 
in quelle tante istituzioni politiche, sociali, culturali 
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dell'evo moderno, per cui dal Rinascimento ad oggi la 
umanità ha tanto progredito. 

I1 Presidente continua afferniando tale superiorità ro- 

mana in ogni campo ma specialmente nell'evoluzione del 

Diritto, uno degli aspetti immortali, l'opera pii1 perfetta 

tuttora insuperata della civiltà romana, nel sorgere delle 

scienze, nel diffondersi dell'ai-te ancora nel medioevo in 

tutti i centri di coltura dell'Europa. Indi conclude: 

Ma questa enumerazione delle varie e molteplici 
influenze dell'idea romana, che io sono venuto espo- 
nendo brevemente a mo' di  compendio. potrebbe con- 
tinuare portandomi molto lon~ano dal motivo principa- 
le di queste parole che voleva essere esaltazione di tutto 
quanto è romano quale degna commemorazione in ono- 
re d i  Augusto e nello stesso tempo anche esortazione a 
sempre più ~ r o f o n d i  e diffusi studi romani. E' ai gio- 
vani camerati che questa esortazione si rivolge come 
sempre usa fra noi fascisti quando si sente la necessità 
di nuove e fresche energie per un grande compito. 

L71talia fascista hga oggi un suo impero che attende 
di essere valorizzato: molte energie in ogni campo de- 
vono dedicarsi a tale valorizzazione; ognuno di noi può 
per mille diverse vie tendere a quel fine e noi crediamo 
che una delle forme più elevate per attrezzarsi a pen- 
sare e .atd agire da forti sia precisamente questa nel cam- 
po degli studi: conoscere e far conoscere che l'apporto 
di  Roma « Alma Mater » nello sviluppo della civiltii è 
stato inromparahilmente il più importante che mai sia 
esistito; trarre da questa conoscenza, da questi studi un 
ammaestramento e uno sprone per tutti a dessere de- 
gni del passato e preparati ad un avvenire migliore; ap- 
prezzare ed inchinarsi alla grandezza delle altre civiltii 
ma non subirne passivamente 0 peggio servilmente l'in- 
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fluenza; non illudersi con wane chimere di concetti ir- 
razionali, anti-romani, sorti fra altre genti non latine 
ma sentire l'orgoglio di appartenere ad una stirpe che 
nell'intelletto e nello spirito ha riposto in ogni tempo 
la propria superiorità, stirpe che è mistica per il suo 
profondo sentimento religioso e che è realistica perchè 
meglio di ogni ?altra sa conformarsi alle necessità della 
vi t a sociale. 

Dallo studio compiuto con cuore e mente aperti de- 
riverà senza sforzo una norma di  vita veramente degna 
di Ro~na e allora, come vuole Mussolini, « le glorie del 
passato saranno superate dalle glorie dell'avvenire P. 

Com. Af. Br. 1988 - A 8 





La solenne adunanza annuale 
Domenica, 11  gizqytc)  1938-X VI  

Relazione del Segretario 

Chiuso tra &i uppla.usi il cliscorso del President~,  il Se- 
v ~ t a r i o  fa In consueta r~ laz ione  dell'nttiyità accademica del- 
Fanno  decorso. Dopo aver parlato del particohrr conzpito 
che l'Atene0 si propone nel vario t. distribuito st.olginzento 
dell'operosità culturale cittadina, presenta il cohtnw A dei 
Commntur i  deld'mno 1937 - curato con attentissinzo stu- 
dio dal vicesegretario - e il secondo volunz~t to  ilid Dizio- 
nario topografico topononzastico t l d a  Provincia di Br~sc ia ,  
del pro{. Arnccldo Gnaga, uscito a parte, conw suppknwnto 
47ei Contrnentari stessi. Parla poi &ll'attività dei Gruppi rac- 
colti intorno ah!' A t e m ,  soffernmndosi in particolar n w d o  
su quella appussionata, feconda che. il Gruppo (C Ragazzoni 
svolge con giovuwtile spirito uninzatorc, t. ricorcla, tra k bene- 
inereme dell'Atener, verso la città, che l'.-lccnclr~nzia, per 
rendere più accessibik al pubblico il raro cJ pr~zioso mate- 
r i d e  delle riviste P degli Atti  accad~ntici che Le pervengono 
per diritto d i  scambw coi Comnwntnri, ha d ~ l i b w a t o  d i  ce- 
dere i n  deposito alla Queainiann buona p u r t ~  cli questa sua 
ricchezza libraria. Ringrazia il Gruppo « -4ntiei dell'Ate- 
iwo » 4 d u t a  i suoi soci e i giowani Coadiutori n nuguran- 
do r h  parte loro u n  vitqace imrenwnto dell'atiività accadenti- 
crt che ha bisogno del contributo &i giovani per continuare 
in pererucità feconda le su*. nobili tradizioni. 



Egli continzra, così conlmen~oranclo : 

« Salutiamo i Soci che non $0110 pii1 tra noi ciall'anno 
decorso: salutiamoli sollevando la fatale mestizia degli ad- 

dii col pensieio di ciò c*he di bene essi hanno dato alla vita 

dello spirito che n o ~ i  muore. 

Essi saranno commemorati particolarniente nei Comnien- 
turi: qui ne rievoco appena i cari nomi: I1 dottor OLINDO 
_ALBERTI, radiologo di fama altissima, iioii solo i11 Italia, che 

la scienza esercitata nella severa disciplina dei laboratori e 

delle cliniche, av~ ivò  di  ricchezza spirituale aperta ai pii1 
gmerosi richiami, onde fu in guerra combattente valorosissi- 
mo, tre I-olte decorato al valore e poi - nelle file del Partito 
Nazionale e nelle associazioni patriortiche - animatore di 
pura fede e di cristallina coscieiizn - LLIGI BAZOLI, avvo- 

cato eminente per sapienza giuridica; uomo politico che per 
interezza morale ehhe l'ammirazione anche dagli a n  ersari : 
alle competizioni della vita pubblica - alle quali si diede 
soltanto per aderire a una fede sincera - preferì il raccogli- 
mento degli studi pensosi e geniali. l'intiniiti degli affetti 
domestici. la diretta l~ropaganda morale: puro di cuore e 

semplice nella vita: fissi i chiari occhi nell'alto a iin al di 
là religioso per cui la vita !i edifica in rirtii e il pensiero 
ascende in preghiera - il prof. Pro BETTONI, nobile, tipica 

figura che pareva impersonare una tradizioiie caratteristica 

della terra benacense, ferace di solitari studiosi. Nel vivo 

ingegno, nell'operosità infaticabile esercitata in alte cari- 
che pubbliche, sentì ed attuò l'armonia della scienza e della 

fede, degli studi e della vita diretta al pubblico bene. Scien- 

ziato e umanista scrutò in un'opera insigne i feiioxneni na- 
turalistici del suo Benacoj e scrisse pagine di manzoniana sag- 

gezza, limpide come la luce che irradiava i l  suo viso sereno. 

- L'on. dott. DANTE GIBERTINI, vita spezzata nella pienezza 
delle energie suscitatrici e animatrici di bene sociale. Ve- 
nuto dalla campagna, amò la terra con passione e venera- 
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zione di figlio. Laagricoltura fu per lui ardore di studi, fer- 

vore d i  propagaiida e di battaglia: fu una cosa sola col volto 

della Patria che egli vide - collo stesso sgiiardo del Duce - più 

grande pii1 i l  suo suolo è fecondo, pii1 forte pii1 la sua gente 

k ~ i c i n a  alle sorgenti dei beni originari. - I1 dottor AURELIO 
LUI, psichiatra i n s i ~ n e  : nel contstto tfiiitiirno colla sveli- 

tura che piìi alvilisce lo spirito, sentì 1)iìi alto nella bontà 

del cuore il  comando che fa della scienza una iriissioiie tal- 

volta eroica fino al sacrificio. Sacrificio che egli incontrò con 

serenità stoica e cristiana, a~velenato dagli stessi raggi diret- 

ti ad umana salute, misurando consape~ole, giorno per gior- 
no, l'avvicinarsi della niorte e \ i~icendone l'oriibra con quel 

suo ,sorriso che len i ta  da una superiore luce dellmaiiinia. - 
11 cavalier F R ~ ~ C E S C O  RAMPISELLI, studioso di scienze iiatii- 

rali, fu, in lontani, a\ \ eli turosi T iaggi della $io\ inezza, esplo- 

ratore e appassionato raccoglitore di collezioni scientificlie 

delle quali Iece dono al nostro museo. Nei l)iìi maturi anni, 
in patria, attuò, operosisciino, un vi\-ace spirito di iniziati- 

va:  gentiliioino >empre, generoso e schietto, devoto intima- 

mente alle idee che erano religioso retaggio della sua fami- 

glia. 

Il Premio Carini 

N Tllalinconico i. il inio :iiii?uo coail~ito di raniiiieinorare 

i colleghi ed i cari amici che non sono più. Più malinconico. 
se pensassimo la vita terminare al limite della niorte. spe- 

gncrsi tutla a terra come fiamma in cciìerc. Ma l'atto di chi 

opera il bene. o s'impone u i ~  dovere, o offre un sacrificio 

reca in sè un valore trascendcnte e attinge un'altra mèta. 

Così agli accorati addii facciamo seguire il fidente sa- 

luta e i l  ricoiioscente premio a chi ha dato e dà esempio 

di bene, e l"asse,anazioiie clel premio al inerito filantropico 
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C( Francesco Carini N chiude questa cerimonia sollevandola 

ad una testimonianza di fede nella quale la stessa conunozio- 
ne ci conpiuiige. 

Preniiamo quest-anno cori medaglia d*oro le sorelle 

maestre Rosa e Carelina Agazzi 
ideatrici della scuola materna per lainfanzia e consacrate ad 

essa per tutta la vita fin (liigli anni lcntani in cui ebbero 
d a  un  insigne maestro, i l  prof. P i e t r ~  Pasquali, i primi con- 
sensi animatori. Anchc chi nori &i occ.upa direttamente di 
discipline pedagogiche. anche chi noil ha aviito l'occasione 

di visitare un asilo da loro diretto e di sentirsi. fra quelle 

schiere di bimbi, preso il ciiorc da una con~niozioiit. che 
fa  tremare nel sor r i~o  una lacririia. sa quale alto nonie ha rag- 

giunto nella wicnza educativa il nieiotlo -4gazzi c cotne la 

scuola materna - oggetto di ptudio t5 di aiiiniirazione in 
congressi nazionali e internazionali - sia orniai tra le sciiole 

infantili l a  più diffusa in Iialia e oltre i confini della Patria 
sia giunta. fino alle regioni lontane. dischiuse allmardente 

opera benefica delle tiiissionarie. 
L'Ateneo che nel periodo della ldominazio~ie straniera 

- quando gli studi innovatori recavaiio un fremito di ribel- 

lione e di rinnovanlento itdiano - accolse c fervidamente 
promosse ,gli studi dell'educazionc inl'nntilc c plaudì nel 1831 
a un alto discorso di Giacinto 3lonipirrni (( Sulla fisica e mo- 
rale educazione dei fanciulli t ,  - l'Atenco, dico, saluta le 

due nostre concittadine insignì nell'arte educativa e pur tanto 
modeste nella vita: ne animira 1.ingegnosità dei metodi ani- 
matori. 11 mirabili vie da loro trovate per destare nei bimbi 

I"osservazione, la riflessione; per condurli spontaneamente 

dalla sensazione all'idea, dal concreto all'aaetratto: per ispirare 

i l  senso dell'iigiene e de1170rdine e suscitare la virtu espressiva 
della parola e la scintilla dell'arte col disegno c col canto. 

Tutto questo l'Atene0 ninniira, ma colla medaglia Carini 
deve e vuole preiiiiarc non lc  virtu dellmingegno, ina i doni 



del cwore. la potenza che rediiiie, che salva, che dischiude 

ed  illuniina le vie del bene. E^ questa. Rosa c Carolina Aga~zi ,  
la bellezza morale de1l"opera vostra. 

La ìiiis~ione della vostra vita vi  li:^ posto davanti conti- 
nuainentc. nel SUO diuturno lavoro, 3 quello che è uno dei 
più p-anrli prodigi dell'esistenza: lo schiudersi delle anime 

dei fanciulli. questo niiracolosu fiorire che ha in se. in po- 
tenza. tutto ciò che sarà nella vita: i semi divini del bene 
e i velt.ni del inale. forsc iniettati da eredità fiineste: gli 

estri tlci ~ w e t i  c la rifles.4one pacata: gli istinti dell'egoisrno 
e  li ~laiici dei generosi doni. Ma tutto questo, ancora, oe- 

culto. noli rivelato a se htegsc, innoceente in una luce di 

aurora d i e  >i alza nel cielo con trasparenze dminfinito. senza 

il peso del Voi avetc wniprc lavorato in quest-ora 
vjrginca. iiia solenne di attese. lievissima. rm~ grave di tuttc 

Ic possibilità c di tutte le responsabilità. Siete state Ic seini- 

nat1.ir.i dt.11-aurora. avete distribuito i beni del cielo a una 
terra fremente di primavera. corsa da, ombre e da luci. da 
capricci tii venti c da incantati stupori. Voi a queste pu- 
pillc di bimbi. aperte alle prinie n~er,iviglie. a questi gesti 

che già rivelano istinti lwofoiidi, a queste voci domalidailti 
i primi. semplici c imniemi (c perchè avete dato il r a p ~ i o  
di luce rivelatore; la guida che t insieiiie appogsio e freno. 
incitaiiwnto e carezza; il t.o:iiando che fa sentire iicll'alto 

la T)resenza di un sovruniano potere. A questi piccoli esseri. 
su tu i  si posa invisibile la clixina mano di Colui che vollc 

vicino a si* i pargoli, avete tradotto in piccolo, quasi i n  un mo- 
dello. il grande mondo. recando ad 2ssi ciò che nel mondo è 

bontà. l d e z z a .  dovere, luce déll*aniina che non tramonta. 

E in quesfo piccolo mondo srmonioao avetc alitato il sofio del- 

l a  vita, don~andandolo a questa che tra le creature umane è la 
più miracolo~a iiell'amore: la madre. Così la scuola è diventa- 

ta la « w ~ ~ o l a  materna», continuazione della famiglia per i for- 
tunati che la trovano altrettanto bella nelle loro case, incorn- 

parabile doiio per gli incolpevoli infelici che liaiiiio una fami- 



glia avvelenata, forse una madre non degna di esserlo e già sen- 
tono il fermento delle prime ribellioni e la deserta tristezza di 
una nostalgia senza nome. Ilodello di ordine, di disciplina 

spontanea, di aiuto fraterno ai più deboli, di lavoro in letizia 

che trova e solleva nel canto il suo musicale respiro: di ado- 
rante amore per ogni cosa creata, dal firmamento al filo d'er- 

ba: in cui la serena giornata si apre e si chiude con una pre- 

ghiera detta con lenta dolcezza profonda e col saluto al tri- 
colore che si alza nella luce del mattino e si ammaina al tra- 

monto tra le manine alzate a saluto e il  canto propiziatorio 
perchè la Patria sia sempre grande e protetta. 

Sì, questo è il modello; è. vorrei dire. il sogno della 

vita. La 1-ita concreta di ogni giorno è purtroppo diversa. 
A questi ignari di oggi un doniani lontano potrà portare 

1s contese degli interemi, gli urti delle passioni, le ore della 

stanchezza o del tedio che scolorisce la bellezza del mondo: 

forse, anche, le ore terribili della cecità e della distruzione. 
IIa queste verità essenziali, queste fedi originarie, questi co- 

mandi insegnati colle prime preghiere rimangono nell'alto, 

nel loro virgineo cielo, come stelle polari sopra oceani in 
tempesta. E leuomo smarrito le ritrova in certe folgoranti 
crisi dell'anima, nei grandi momenti decisivi tra il bene 
cd il male, tra la vita e la morte: basta talvolta lo sguardo 
cli un bimbo innocente o il volto della madre che riappare. 
da sovruiiiane lontananze, a salvarlo. 

Perdonatemi, o insigni educatrici, se attratto da questi 
pensieri a me cari, pochissimo ho detto del ritmo preciso 

del vostro lavoro, del metodo sapiente che ha dato uno stru- 
mento perfetto al vostro slancio d'amore. Io ho voluto qui 

ricreare I'atniosfera in cui si irradia la luce dell'opera vostra. 
dire i grandi motivi che l'ispirano, i valori morali che essa 

propaga e difende. Difende, dico, perchè la difesa dell'ani- 
ma è più che mai necessaria in quest'ora storica, nella quale 
da sinistri orizzonti si avventa un nembo che devasta i fo- 
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colari delle famiglie e spegne nelle anime e nei cieli i l  
Divino. 

A queste idee ho voluto legare il significato della meda- 
glia che 1'-4teneo vi offre con cuore bresciano, ringraziandovi 
anche a nome delle tante madri che vi hanno benedetto, 
delle tante maestre a cui foste guide animatrici, dei tanti 
alunni che nelle memorie dell'infanzia vedono. soffusa di 

luce, la vostra immagine cara. A4nche a noi, nella comnio- 
zione di questo momento, risorride la fanciullezza lontana, 
come nella trasparente luce di un puro mattino. E anche 
per questo vi ringraziamo. Non è la fanciullezza che ter- 
mina coi primi anni irrevocabili. E' un'altra di più alto 
senso e valore. necessaria come una vena di sorgente per- 

rliè lo spirito non inaridisca: purezza nativa, poesia, voca- 

zione di fede. Sapienza, anche, che P1 filosofo iiiolte volte 
cerca invano battendo ad impenetrabili porte. Sapienza che 

e'illuinina nelle divine parole che cc non passeranno anche 
se passerà il cielo e la terra : ((Ti rendo lode. o Padre. 
~wrvhè hai  nascosto queste cose a i  dotti e le hai rivelate 
ai bambini H .  



Agli applausi de i  pubblico e alle congratuhz io~zi  del-  
le  autoritu alle maestrc, -4gauzi si succeciettwo discur- 
setti d i  b imbi  clell'-4silo d i  Monipiuno c~ poi copiosc. 
quasi irruenti o f f e r t ~  d i  fiori d i  ex alunni d e l k  -4prti~i  rtl 
t empo  d d l e  loro prinze espc.rienze i n  q~~ell 'asi lo.  o d i  colle- 
ghe e disrepole rwll'arte p ~ d n p g i c n  : u n  che  d i  fnruilinrr. 
e d i  commosso, che anintò l e  rnd te  insegnanti present;, c 
la figlia d i  Pietro Pasquali e direttori didattici e rn~ppresm- 
tanti d i  (i Scuola italiana moderna h )  in u n  fortr' consenso 
alle parole del s ~ g r ~ t n r i o  delL'_4 t e m o .  

Il conferimento dellu me&glia f r t  approcnto con tele- 
prctmzn i d i  adesione p e r v ~ n u t i ,  tru l'aliro da2 Mirzistro del- 
I' Educaziona Nazionnlq S .  E. Bottai, cM prof . Giuseppe' 
Lombardo Radice dell 'lstituto d i  pclnigogic~ dc-ZZ'Urziziersità 
d i  Roma,  e dalle sezioni d i  Trettto e d i  Bolznno delrOpern nn-  
;.ionc~le trssistenza Italia r d e ~ u ,  alla quale Ze nostre cori- 
cittadine diedero z m  fervido periodo tlc~lla loro nttività. 



ATTI ACCADEMICI 





<Coni. At. Br. W 1838 - XVI - A 

C A R L O  P A S E R O  
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-- 

L' estremo supplizio dei Carafa (i561) 

ed altre notizie romane 

in una raccolta di  lettere di Monsignor 

MUZIO CALINI 
0 

C 

Monsignor Pietro Muzio Calini 1 1  t? una figura di graiicie 

rilievo nella storia ecclesiastica italiana verso la seconda meta 

del secolo XVI, degna d i  uno studio accurato su nuove fonti 

- fra le quali principalissime appaiono le lettere coliservate 

in Brescia, a Roma ed a Venezia 2 )  -, anche dopo la p i ~  

pregevole monografia di nioiis. Luigi Fé d'ostiani e le notizie 

di quanti si occuparono dell'argomeiito. 

L'anno d i  nascita si può fissare in base alle polizze d'esti- 

mo 31 intorno al 1525; egli vide la luce in un qualche luogo 

della bassa Bresciana, ove i genitori del Calini (il conte Al- 

vise e la nobildonna Antonia Ducco) si eran rifugiati proba- 

bilmente per sfuggire ai torbidi militari che travagliaron tutto 

il nostro territorio in seguito alle guerre e alle vicende movi- 

mentate del decennio successivo alla riconquista veneta. 

*l Le annotazioni sono rimandate alle pagine seguenti. 



Pietro Muzio era primogenito; dopo di lui vennero al 

mondo, generati dai siioi prolifici genitori : Lodovico, Barha- 

ra, Marta, Maddalena, Gerolanio, Gian Paolo. Giorgio, Xi- 
colò, Giuliano e Caterina, la cui vita non ci interessa diret- 

tamente. Noteremo, ad ogni modo, come la famiglia fosse tra 

le principali della città e per stirpe, e per censo, imparentata 

con i Rodengo, gli -Ilbrizzi, i Boni, i Boiioniini. i Bornato, 

i Serina. tutti appartenenti a quella oligarcl-iia clie regge\a 

i l  governo cittadino sotto il \-@e occhio dei rappre3entanti 

veneti inviati dalla Serenissima. I nobili figli di questa casta 

privilegiata venivano accuratamente educati ed istruiti da 

maestri pubblici e da ripetitori domestici, secondo le biione 

tradizioni culturali che avevan resa la città di Brescia un 

rinomato centro di studi e di opere umanistiche. -4nche i 

Calini tenevano in casa un maestro addetto alla istruzione 

dei figliuoli, con alloggio, ~ i t t o  e discreto stipendio; costui 

integrava gli ammaestramenti dei professori di g r a m i h a t i ~ a ~  

di retorica c di eloquenza che in ipar t i~  ari pixbhliche lezioni a 

cura e per iiic'arico del Comune stesso, d a ~ a n t i  a folto e sovente 

eriidito uditorio, aiirlie tra i disagi e gli orrori degli assedi 

1 i Bibliografia eaaenziale sul Calini : 
PALLAVICINO SFORZA - Zstoria del Concilio di Trento - Napoli, Mora- 

no, 1853: 1 XIX, 23; 1. XXIII, 117, 129, 133. 
FAINO Bernardino - Brescia illustre nelle principali dignitù ecclesicc- 

stiche, ecc. (Codice Queriniano D.I. 13, ff .  129-131). 
-- Coehm Sar~ctne Brixianae Ecclesiue - Brixiae 1658 : p. 114, n. 40 

COZZANDO Leonardo - Libreria Bresciana nuovamente aperta - ,Bre- 
scia, Rizzardi, 1694: p. I1 282. 

QUERINI Angelo Maria - Specimen de Brixiarm Literaturrr - Brixiae, 
Rizzardi, 1739 tomo 11: 245. 

MAZZUCCHELLI Gian~maria - Scrittori d'Italia (Codice Vaticano 9263: 
cc.  212-215). 

A. e F., Introduzione al:  Catechismus ex decreto SS .  Concilii Tri- 
dentini ad Parochos. ecc.. Patavii, 1795 e Bassani, 1833 (biogra- 
fia datata: 1 febbraio 1762). 

FÉ DIOSTIANI Luigi - Muzio Calini i4rcivescovo di Zara. Memorie 
del secolo XVZ. -4rchivio Veneto D tomo XXI, 1881: p. I, pp. 
232-248. 



C E R C T I  Antonio - Lertere inedite di l'rtolo Wnriuzio - « Achikio Ve- 
neto, tonio XSIII, 1882: pp. 328-29. 

~ ' A L E N T I N I  Andrea - Schede hihliografiche e biografiche su soggetti 
bresciani consertate nella Chiva Bihliotrra Q u e r i n i a n a in 
Brescia: lettera C. 

I'ASCHINI Pio  - 17n amico del card. P o l o :  Alvise Priuli - Roma 1921: 
pp. 157-58. 
- Il Crrtechismr~ Komnno del Concilio Trideritino - Roma, 1923: 
pp. 19 e segg. 

_Altre notizie sono contenute in \arie sedi, che tra>curo perchè già 
citate dal Fé o perchè inewtte od  incoinplet~.  

2 1  Del codice Q u r r i n i a n o B. IT. 30 si parlerà più avanti. I1 co- 
dice T a t i c a n o citato dal FE i p. 243. n. 3 \  e dal CICOGIIA 4 nota 
m?. apposta 5ul codice l i82  del M u 3 e o C o r r e r di Venezia) 
contiene autografi delle lettere riprodotte nei codici seguenti e 
poi nella stampa del Baluzio. Egualmrnte dirasi dei codici B a r - 
b e r i r i i a n o  r L u c c h r - e ,  (itati dal FÉ tivii. I due codici 
drl la  M a r r i a n a di l enez i a  (Mr..  Ital. cl. V, n. 23, di  cc. 385, 
cartaceo e n. 2.1, d i  cc. 4 8 7 ,  rartaceo, entrambi di  mano del sec. 
X I X I  -ono copia di  quello Yaticano. I1 codice Marciano i N e c .  La- 
tini. c1as.e V, n. 15) contiene invece la corrispondenza tra il Calini 
ed i l  Beccadelli, più tardi ~taiiipata nei Vonumenti del Keccadelli 
*tes>o. Coui dicasi del codice Correr (>Lì.. Cicogna, n. 1782), di pro- 
xenienza Rezzonico, del  lec. XVII. -4ltre lettere isolate sono con- 
tenutr in copia nei rodici della M a r c i a n a !Ms~. Italiani, clar- 
>e Y. 50: M$>. Latini, csla*se XI. 961: e~~e ' so i i o  traicritte anche nel 
cod.  Q u e r i n i a n o a pp. 53-68: 452.56. La PASTORELLO Inz,en- 
turio cronologico dell'Epistolario %fnnuzkno - Firenze, Olschki. 
1931; n. 726) cita una lettera nella V a t i c a n :i . cod. 3431, c. 11 ; 
il ,MAZZLCCHELLI (OP.  cit.. c. 211 recto. n. 9 e C .  215 recto) ricorda 
una lettera del 1555. 

A stanipa ahhiamo le copiosissime raccolte di  Stefano BALLZIO 
(lkfiscellanea, a cura di  Giovan Doinenico Mansi - Lucca 1761, tonio 
IV :  pp. 192-350 e 366-67) e di  L o n o n c o  BECCADELLI tillurumerzti di  
u w i a  lettwernturn, a cura di Giotari Batti-ta M o H . ~ Y » I .  Bologna, 1797- 
1804, tomo 111: pp. 69-1551. Lettere isolate ~ o n o  in : B. PIRRO, Kuo- 
va scielta d i  lettere d i  diversi etc. (Venezia 1582, IV : pp. 440-405, 
n,  193 ì : Episrolae Clarorurn I'irorum Selecrae, etc. i. T7enezia 1568, 
p. 155, e Coloniae Agrippinae 1586: pp. 275.78). G. CAMPORI, Ler- 
t w e  di Scrittori Italiani del sec. XVZ ( Bologna l 8 i  i : p. 66 : ristampata 
dal  PASCHINI - U n  amico de l  card. Polo etc.: pp. 157-581; G. D. 
STRATICÒ - Storia Letteraria d'Italia (fioma, 1757, c. 61 .  

Di valida &tu mi fz~ronu le ricerche p le notizie raccol~e drd 
giovane stuclio.w E~lrico De I,t.»ne, i l  qucilc. s i  occupi> e si occuyu 
mttorn di  Muzio Culini. A lui vrrdmo i miei ri~tprazkrnenti. - C .  P .  

3 )  A r c h i v i o C i v i C o Bresciano presso la Q u e r i n i  a n a ,  bu- 
sta n. 21 (Polizze d'Estimo per l'anno 1534, I1 quadra di  S. Giovan- 
ni, n. 205); busta n. 31 (anno 1548, ivi, n. 243 ed anno 1558, ivi, 
n. 366). Muzio proveniva dal  ramo di Alvise di  Giuliano di Marti- 
no di Giacomo. 
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e delle pestilenze, stipendiati lautaniente e sollevati da oyiii 

carico fiscale 4 ) .  

I n  questa atmosfera culturale si formò la mente g i o ~ a -  

nile di Muzio, sorretto e guidato, pii1 che dalla madre (della 

quale nulla si sa e nulla leggiamo negli scritti del figlio a noi 

pervenuti), dal padre, giureconsulto e gentiluomo colto. 

amante degli studi e letterato egli stesso, amico di iiisigni 

personaggi contemporanei. Costizi ed i successivi maestri in- 

dirizzarono Muzio alla lettura, alla imitazione dei classici. 

principalmente di Cicerone, senza trascurare nello rtesso tem- 

po lo stiidio del volgare sull-esempio del Bemho e del bre- 

sciano Emilio Emili; sulla scolastica di pretta impostazione 

umanistica - posta in auge dal cic.eronisriio clie in quegli 

anni volgeva al suo periodo argenteo, dof,o la riforma appor- 

tata da ,Marco -4ntonio Flaminio - si innesta~a,  dunque. 

iina preparazione pii1 moderna, atta ai gusti correnti ed alle 

esigenze del secolo, che sempre più si allontanava dagli sche- 

mi grammaticali e da chi ciecamente li professava 51. 

I frutti di tale educazione non tardarono: Muzio f u  lo- 
dato per i suoi primi componimenti letterari ed ottenne Is 

amicizia del pii1 grande ciceroniano dell'epoca sua, il fa- 

moso editore unianista Paolo Manuzio, figlio di Aldo. allors 

residente a Venezia, ove il Calini fu pii1 volte ad ossequia- 

re il maestro ed amico, muovendosi da Padova, nei cui Stii- 

dio si era iscritto per completare la propria istruzione, £re- 

quentando i corsi di eloquenza latina e greca tenuti da Gian 

Bernardo Feliciano. Nulla esclude, inoltre, che il Calini abbia 

avuto quale maestro ldi stile latino il nostro Iacopo Bonfadio, 

il quale si troi-ava in quei tempi a Padova come precettore 

di Torqriato, figlio del cardinale Bemho; un passo di una 

iettera del Manuzio lo farebbe anzi sospettare 6 ) .  

Compagno ed amico di studi di Muzio fu il nobile vene- 

ziano Alvise Cornaro, figlio del senatore Gioqaiuii e nipote 

del eardinal Andrea, vescovo di ~re'scia; con lui il C a h i  
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partì nel 1,545 alla volta di Cipro, allora possedimento della 

Serenissima, dove i Cornaro possedevano un vasto patrimo- 

nio ereditato dalla regina Caterina che aveva ahdicato nel 

1491. Ed a Cipro egli rimase tre anni consecutivi, sempre in 

compagnia ed al seguito di Alvise Cornaro, che aveva frat- 

tanto ottenuto il priorato di Rodi quale cavaliere gerosolo- 

mitano; a compenso delle sue fatiche ne ebbe due benefici, 

che divennero stabili allorchè anch'egli - pare nel 1549 -- 
entrò a far parte del Sacro Ordine M. dei Cavalieri di Malta: 

la comnienda maggiore di S. Giovanni e la baidia di S. Gio- 

%anni di Monforte. Appunto a causa di questi benefici il 

Calini sostenne una serrata vertenza col Governo Veneto, 

per le tassazioni imposte dai Governatori di Cipro a fine di 

raccogliere denaro per la lotta contro il Turco; ne ebbe anzi 

>equestrati i beni, finchè, appellatosi direttamente al doge 

Lorenzo Priuli e sostenuto da molti nobili veneziani suoi 

amici. riuscì a comporre la lite nel migliore dei modi -,. 
Da Cipro il nostro Muzio passò in seguito a Malta, sempre 

col Coriiaro, che vi doveva assestare alcuni suoi affari; ma, 

avendo poco dopo il Pontefice chiamato a Roma il patrizio 

I-eneto per affidargli importanti incarichi ecclesiastici che £11- 

rono compensati colla porpora cardinalizia, il Calini lasciò 

l'isola con un cavalier Carafa ivi conosciuto e veleggiò alla 

4) e d :  - COCCHETTI C;. - Del r~wvinzento intellettuale nellu prot7iricia 
di Bresciu, etc. (Brescia, 18801 -- LANELLI A. - Del pubblico inse- 
gruzrnento in Brescia nei secoli XVI  e XVII (« Com. At. Br. » 1896; 
24-531 -- GUERRINI P. - Scuole e maestri bresciani del Cinquecento 
( i v i ,  1921, pp.  73-124) e la recensione dello ZAYELLI in a Archivio 

I Storico hmbardo ». a. XIX. 
3) R. SABBADINI - Storia del Cicrruninnismo e di  n l t r ~  quesiioni lettera- 

rie - Torino, 1886. 
6 )  A. CERUTI, OP. ci;., pp. 328-33: « - - - non dubito quin tibi, quem ami- 

cus meus, homo huius generis intelligens, Bonfadius erudiit, et ma- 
gna ex parte haec nota sint, et quanti res postulat, aestimentur - - - ». 

7 i  Codice Q u e r in i a n o , Lettere a pp. 259; 233 ; 203-04; 221-28; 
230-32; 182: 236-41; 242; 243: 244: 243;  24849; 362: 363: 364-66; 
369-70; 31-34. 

Cm. Af. Br. f !).?N 9 3 
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volta di Napoli, ove fu bene accolto da quel card. Giovanni 

Pietro Carafa, destinato a diventare subito dopo Papa Pao- 

lo IV: e fu questa la prima volta in cui il Calini venne a 

contatto colla famiglia dei Carafa, di cui doveva descrivere 

in seguito l'estrema ruiiia. 

Addetto alla corte di questo cardinale, lo segui a Roma. 

per iniziarsi al ministero ecclesiastico, contento di poter così 

con più agio attendere a' suoi studi e rivedere gli amici7 

fra i quali il maestro Paolo Manuzic, (che si era trasferito 

nella Città Eterna per approntarvi certe pubblicazioni sa- 

cre volute dal Pontefice) ed alcuni compatriotti. I1 circolo 

dei Bresciani a Roma, infatti, era numeroso e contava 1)erso- 

naggi di primaria importanza ed artisti e letterati famosi. 

Ckra il poeta umanista Lorenzo Gambara, amico di Basilio 

Zanchi e del Manuzio: c'erano Fausto Sabeo da Chiari, let- 

terato di grande gusto; Marco Marini, teologo versatissimo 

nelle lingue latina, greca, araba. caldea, ebraica e scliiavona. 

autore della diffusissima C( Grantnuzticct L i n g w  S m t u c  N: 

Bartolomeo Stella, uno dei collaboratori del cardinal Regi- 

naldo Polo, ed altri molti. Fra tutti brillava di luce fulgi- 

dissima il pittore Girolamo Muziano, che da Venezia era 

giunto giovanissimo nella Città Eterna sulle traccie del suo 

idolatrato Tiziano 8) .  Xel mondo della Curia Pontificia si 
muovevano inoltre l'abate Girolamo Martinengo e Giovan 

Francesco Gambara, futuro cardinale, appartenenti a due 

famiglie divise da antiche rivalità, riviventi ancora nei ma- 

neggi e negli intrighi romani. 

I1 Gambara, personaggio insigne, circondato da una cor- 

te ricca e fastosa, era figlio del conte Brunoro, feudatario di 
Verola Alghisi, e di Virginia Pallavicini, vedova di Ranuc- 
cio Farnese; era nipote altresì del Cardinal Uberto e di Ve- 
ronica, gentile poetessa, e col favore dello zio aveva rapi- 

damente percorsa la via delle dignità ecclasiastiche. Il suo 

palazzo in Roma e la sua meravigliosa villa di Bagnaia, can- 



tata da poeti ed ornata dal pennello d i  insigni pittori, eran 

ritrovo frequentatissimo di Bresciani, che dovevan più tardi, 
nel 1569, riunirsi in una importante confraternita, detta ap- 
punto dei Bresciani, la quale resistette in Roma per lunghi 

secoli 9 1 . 
L'abate Girolamo Martinengo, invece, titolare della ce- 

lebre abbazia benedettina di Leno, era uyi finissimo diplo- 
matico, nunzio a Ferdinando d'-4sburgo sotto Paolo III, 
preside della Camera Apostolica sotto Giulio 111: inviato 

speciale presso la regina Elisabetta d'Inghilterra sotto Paolo 
IV nel 1561. Questa sua missione in Inghilterra £u partico- 
larmente importante, perchè mirava a riattirare quel Regno 

in seno alla Cliiesa Romana in occasione della riapertura del 
Concilio di Trento; ma per le difficoltà frapposte da Filippo 

I1 e soprattutto per l'opposizione del Consiglio Segreto della 
Chrona inglese? che con argomenti speciosi nego l'ingresso 

nell'isola al nunzio pontificio, il tentativo fallì, troncando 

irrimediabilniente ogni legame tra Roma e la Cliiesa -411- 

glicana. I1 Martinengo morì a Roma dopo a\er  rifiutato un 
vescovato ed altri onori; pianto dai molti amici ed anclie 

dal Calini in una lettera qui riportata in appendice l o ! .  

Fra i Bresciani della Curia Romana doveva presto scompa- 
rire, inoltre, un altro cardinale, Durante Duranti, che £u 

vescovo della nostra città dal 1551 al 1558 e che, ricoprendo 

altre importantissime cariche, aveva *dato lustro alla folta 
colonia dei nostri concittadini nella Citt; Eterna. Costui m-  

8) Ugo DA COMO - Girolnmo Mnziuno - Berganio 1930: pp. 19-21; 90-94. 
9 )  L. FÉ D'OSTIANI - I l  cescoco Domenica Bolhni - Brescia 1875: pp. 

90-92 ; « Archivio Veneto N XXIII, 1882 : pp. 34-36 - L'wciconfra- 
t e r n i ~  dei Bresciani in Roma « Brixia Sacra » 1911, 11: pp. 22-36 
e 72-79 - L. QASTOR - Storia dei Papi, voll. VI e VII, passi-. -- 
Codice Q u e r i n i a n o delle Lettere del Calini: pp. 3-6; 378. 

10) P. GUERRINI - I Conti ~Wnrtir~engo - Brescia, 1930: pp. 420-22 - L. 
PASTOH, op. cit., VII: pp. 172, 426 e segg., 411 - L. FÉ D'OSTIANI - 
Bresciani al Concilio di Trento « Archivio Veneto N XXILI, 1882; 39- 
42 -- Codice Q u e r i n i a n o : lettere a pp. 302, 327-28, 443. 
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nobbe e favorì il Calini, specialmente liella nomina all'ar- 

civescovato di Zara 11) .  

A Roma il Calini strinse rapporti di devozione e di clieil- 

tela con molti altri importanti personaggi della Curia e del 

mondo diploGatico7 a fine di ottenere col loro favore alcun 

d i z i o  od onore od incarico, che gli spianasse la via verso 

le cariche più ambite. Durante questi anni egli ci appare, 

infatti (e ce ne sentiamo forse un po' urtati, pur pensando 
alla vita ed alle consuetudini del secolo), quale sollecito 

cortigiano in attesa dei favori dei propri patroni, non di- 
verso, perciò, da quella folla tumultuosa e procacciante che 
gremiva le anticamere dei palazzi principeschi o cardinalizi 

romani e bussava ostinatamente alle porte del17aypartamento 
privato del Papa, e che alcuni decenni innanzi I'Ariosto 
aveva satireggiato iii alcune sue mirabili composizioni. 

Proprio in questo tempo il Calini si buttò dalla parte 

imperiale, imitando i suoi protettori cardinali Cornaro e 

Carafa, ben comprendendo come l'Imperatore ed il Re Fi- 
lippo I1 di Spagna avrebbero potuto validamente proteg- 

gere e favorire chi ne curava e difendeva gli interessi in seno 
alla Curia, ove la oscillante politica del Pontefice poteva 

metterli in pericolo. In  occasione della morte di Giulio 111 
e della elezione di Marce110 11, e subito appresso di Paolo 

IV, egli cercò di acquistarsi meriti presso [Filippo 11, al 

quale si mostrò devoto anche negli anni seguenti, affrettan- 

dosi a dar relazione del proprio operato, a comunicar no- 
tizie importanti, a svelar segreti d i  concistoro o di conclave, 

a suggerir consigli, a felicitarsi per l'attività dei rappresen- 

tanti spagnoli, primo fra tutti Francisco Vargas, a congra- 
tularsi per le  vittorie riportate, a rammaricarsi per le scon- 

fitte: ed il card. Francesco Pacheco, ed i l  vescovo di Siguen- 

za Pietro Pacheco, anch'egli destinato ad inldossare il pal- 

]io, furon suoi naturali protettori durante l'ultimo decennio 

della sua vita, mettendolo in relazione - fra l'altro - con 



i Medici loro parenti e con il partito niediceo, fortissimo a 

Roma 1 2 ) .  _Altri protettori del Calini, il quale non mancò di 

ricorrere alla loro influenza per le sue necessità ed ambi- 

zioni, furono i Vicerè d i  Napoli, i cardinali Savelli, Soranzo 

di Venezia, don Giovanni Mazza, del Consiglio dell'Impe- 

ratore e suo Capitano Generale delle -4rtiglierie, ed altri 

molti 13 ) .  

Wel 1553, liberatasi la sede rescovile di 4dria per la 

morte del card. Sehastiano Pigino, egli la richiese per sè, 

ma inutilmente, perchè la carica fu assegnata invece al fer- 

rarese Gjulio Canano, segretario domestico del Papa, futuro 

vescovo di Modena e poi cardinale 13).  Così pure, resosi va- 

cante l'arcivescovato di Cipro, vanamente si fece avanti col 

favore del Carafa e del Pacheco; a [Nicosia fu  in~ ia to  il ca- 

valier perosolomitaiio Cesare (Podocataro 15 1 .  

Soltanto nel 1555 il Calini ottenne quanto sperava, colla 

nomina ad arcivescovo di Zara, per la rinunzia fatta a suo 

favore dall'amico Alvise Cornaro e per, la scelta da parte 

del nuovo Pontefice Paolo IV, Carafa 16) .  

L'arcidiocesi di Zara era in quei tempi molto importante, 

non solo per la sua estensione, bensì anche per la sua posi- 

zione geografica: essa costituiva, infatti, colle altre chiese 

dalmatirhe, un baluardo della cristianità contro gli avversari 

orientali, sempre pii1 pericolosi. Rene accolto dal clero e 

dal popolo zaratino, che già lo conosceva perchè egli era 

il) P. GLEHRINI - Li1 fnniiglkt Duranti e i suoi Vescovi « Rrixia Sacra H 
1911, 11: pp. 85-109 - C. PASERO - I l  Crrrd. Durante dei Duranti ecc. 
« Com. At. Br. v 1933 - MAZZUCCHELLI, OP. cit. (1):  C. 214, n. 1. 

12) Per questi atteggiamenti filoimperiali del Calini, vedi le lettere a 
p. 158, 160-61, 152-64, 221-23, 303-305, 340-42; 344-49; 359-52; 372-73. 

131 Per  i Medici, vedi lettere a p. 100, 210, 212-13. Per i l  Reame, p. 327- 
330. Per il Savelli, p. 167-69. Pe r  i Soranzo, p. 175; e così via. 

14) Lettere, p. 249-50; 250-51. Eubel, 111, 95. 
15) Lettere, pp. 253-63; 345. Enbel, 111, 258. 
16) Lettere, pp. 161-62; 162-64; 167-69 del codice Q u e r i n i a n o. 
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stato per qualche tempo vicario del Iloriiaro, Muzio raggiun- 

se la sua sede nel febbraio del 1556 e pensò tosto .di fondare 

un collegio di educazione per i giovani studenti e di affi- 

darne la direzione ai Padri della da poco fondata Compa- 
gnia di Gesìx, che vi inviò il padre Nicolò Bobadilla, ben 

noto a Brescia perchè aveva accompagnato pochi anni in- 
nanzi il vescovo nostro card. Duranti in una visita alla dio- 

cesi 1 7 ) .  Muzio Calini fu il 53" e non indegno arcivescovo 

di Zara, benemerito per la difesa subito validamente ini- 
ziata della lingua e della liturgia romana contro il rito schia- 

vone preesistente e contro l'antica lingua illirica, nella quale 

il clero locale da tempo celebrava i santi riti, mirando a 

progressivamente staccare quella chiesa dal patriarcato di 
Venezia, da ciii dipendeva gerarchicamente, ed infine da 

Roma stessa. 

I1 Calini rimase a Zara sino al 1560, allorcliè il nuovo 

Pontefice Pio IV Medici, assistito dal Grande Inquisitore 

Michele Ghislieri, meditando di riaprire il Concilio Triden- 
tino dopo lunghi anni di silenzio seguiti alla sospensione or- 

dinata da Giulio 111, volle raccogliere nella santa adtiiianza 
quanti prelati e sacerdoti e religiosi offrissero garanzia di 
solida cultura tcologica e di sicura fede cristiana. 11 Calinì, 

invitato a partecipare, lasciò quale proprio vicario gene- 

rale a Zara l'amico monsignor Marco Loredan, vescovo della 

vicinissima Nona, e ritornò a Roma, ove si fernib, benchè 
rattristato per la perdita del padre, otto mesi, atten- 

dendo a raccogliere ed ordinare gli affari che si dovevaii trat- 
tare nel ~Concilio, la cui apertura era stata fissata per la Pa-  

squa di quell'anno medesimo. Durante questa sosta romana 

strinse vieppiu i nodi di amicizia e di interesse con altri po- 

tenti prelati della Curia, hequentando assiduamente il  Vati- 

cano, entrando nella familiarità del Pontefice e del suo se- 

gretario Carlo ,Borromeo, il futuro S. Carlo. Osservì, da vi- 
cino 1s sviluppo della vertenza sorta tra il Papa ed il Ya- 



triarca di Aaquileia Grimani; unì le sue insistenze a qwlle 
del Borromeo, perchè l'ambasciatore di Venezia a Roma 

Marcantonio da Mula accettasse la porpora cardinalizia, no- 

nostante tutte le sue repulse; si interessò alle nuove nomine 
di Collegio, segnalando le forti probabilità di successo del 

bresciano Giovan Francesco Gambara e di Bernardo Nava- 

ger, che furono infatti eletti il 26 febbraio 1561; godè della 

vicinanza di vecchi e nuovi amici grammatici ed umanisti, 
fra i quali il Gabrielli, il Flaminio, e Bernardo Cirillo, diret- 

tore dell'Qspedale di S. Spirito in Roma. Ma proprio in 

questi mesi assistette inorridito, per quanto in disparte, alla 

cattura ed al  supplizio degli ultimi discendenti di quella 
famiglia Carafa, dalla quale egli aveva ottenuta lunga pro- 

tezione negli anni precedenti e durante il pontificato di Paolo 
IV. A questo periodo si riferisce appunto la relazione sulla 

rovina dei Carafa, della quale diamo copia in appendice 1 8 ) .  

Da Roma si mosse finalmente alla volta di Trento, pas- 

sando per Brescia; giunse a destinazione nel settembre del 

-61, accolto con cordiale amicizia dai molti bresciani ivi ra- 

dunati per il Concilio 1 9 ) .  

L'attività del Calini in seno al Concilio Tridentino fu 

complessa, molto proficua per il bene della Chiesa e della 

Riforma Cattolica, ed andrebbe studiata a parte con tutta at- 
tenzione da chi professa tale genere di studi; basti dire che 
a l  Calini devesi la compilazione di importanti decreti e nello 

stesso tempo l'attuazione di alcune delle pii1 significative ri- 
forme stabilite dalla sacra adunanza. Insieme con Egidio Fo- 

scarari, vescovo di Modena, Leonardo Marini, arcivescovo di 

17) P. GUEBRINI, in « Brixia Sacra » VII: 196 - TACCHI VEKTURI - Storia 
della Compagnia di Gesù in Italia - Roma, 1910 e segg.: 11, cap. IX 
- L. BECCADELLI, OP. cit. (2): I, 47, n. 167-71. 

18) Vedi in appendice le lettere del Galini relative a queste vicende e le 
notizie principali b u  questi personaggi. 

19) FÉ D'OSTIANI - OP. cit. (10): pp. 28-44. 
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Lanciano e Francesco Fureiro, domenicano portoghese, pose 

le basi ed in seguito compilò per tutta la prima parte quel 

famoso « Catechismus Romanus ad Parochos H, che si ri- 

velò certamente uno degli strumenti pii1 efficaci per la lotta 

contro ]*eresia e per la diffusione della fede. 

Muzio fece parte, inoltre, della commissione che 1'11 

gennaio 1563 stese col card. Seripando la dottrina intorno al 

Sacramento dell'ordine; si occupò dei canoni ecclesiastici; 

del rinnovamento dei libri liturgici, in particolar modo del 

Breviario e del Messale; mitigò la severità dell'hdice dei 
Libri proibiti, deliberato &da Paolo IV, fissandone i criteri 

fondamentali, e così via. Egli era grandemente stimato dai 

Santi Padri del consesso sia per la sua dottrina e per la sua 

mttile conoscenza dei testi sacri, sia anche per l'arte ora- 

toria a volte mordace ed irruente, a volte forbita ed ele- 

gante. Se ne servì in molte occasioni a Trento, prendendo la 
parola ora nella disputa per l'uso del calice, ora nella deli- 

cata questione sorta intorno all'indipendenza dei Vescovi 

dagli -4rcivascovi (in cui si schierò fra lo stupore generale a 
fianco dei Vescovi, lui Arcivescovo), e finalmente nella ri- 

sposta ufficiale al cardinal di Loreria, rappresentante del Re 
di Francia. 

I1 Calini rimase a Trento due anni consecutivi; ma la 

sua dimora fu travagliata dalle spese soverchie, che lo co- 

strinsero a ricorrere agli aiuti domestici 2 0 ) ;  dal clima, del 

quale egli più volte si lamentò; da una malattia che lo colpi 

ai primi di marzo del '63, trattenendolo a letto sino all'aprile 

inoltrato; ed infine dalla lontananza di alcuni cari amici, 

come il card. Cornaro e Lodovico Beccadelli, vescovo di Ra- 
gusa. A costoro egli inviava, per tenerli al corrente di quan- 

to ei diceva e si deliberava a Trento, copiosissime lettere, le 

quali furono in grande parte pubblicate, molto preziose per 
illuminare alcune vicende oscure o mal note del Concilio 

Tricdentino, dei suoi Padri e delle questioni ivi agitate 21) .  



Da tutti questi documenti epistolari il Calini appare sem- 
pre più dominato da un nobile zelo di riforma cattolica, 

originato dalla rettitudine della sua coscienza e dalla chia- 

rezza delle idee circa la organizzazione della Chiesa e la po- 
testà del Pontefice. Ma a Trento ardevano discordie e dis- 
sensioni gravissime, perchè molto spesso i Padri si lasciavano 

dominare da umani riguardi e da politiche contingenze; per 

cui Muzio, rattristato e nello stesso tempo indignato, anno- 
tava: « Io non so quando debba venire quel tempo, che non 

mi bisogni scrivere di qualche nostra dimensione e discor- 
dia » 22).  

Chiusosi il Concilio, Muzio Calini si trasferì di nuovo 
a Roma ove  per ordine del Pontefice attese a riordinare la 

stampa dei Decreti Conciliari ed a studiare le  riforme stabi- 
lite a Trento. Egli alloggiava in Vaticano, ove, continuando 

a lavorare alacremente ed in modo speciale alla compila- 
zione del Catechismo, ricadde ammalato ed ottenne così li- 
cenza di tornarsene finalmente alla sua Chiesa, dalla quale 

era lontano da ben quattro anni. 

* * *  
L'opera del Calini in questa sua seconda dimora nella 

diocesi di Zara £u fervida ed appassionata, preziosa di risul- 

tati e tutta diretta a realizzarvi le nuove disposizioni ema- 
nate dal Concilio di Trento, colle medesime direttive di &t11 

Carlo a Milano, di D~menico Bollani a Brescia e d i  tiitti 

gli altri nelle varie dimesi d'Italia. Mise in opera ogni sila 

cura affinchè fosse ristabilita la moralità nella vita dei sa- 
cerdoti e la disciplina ecclesiastica ovunque giungesse la sua 

giusisdizione; allontanò o punì gli indegni, gli inetti, gli 

ignoranti; visitò canonicamente la sua diocesi e vi volle fon- 

--. 

20) BALUZIO, OP. cit. 12) : p. 200. 
21) V. la  nota 2 di questo studio. 
22) (BECCADELLI, OP. cit. ( S I :  pp. 380-81 (lettera del 18 maggio -63). 
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dare un seminario. Noi abbiamo le costituzioni emanate dal 
Calini nel Sinodo Diocesano da lui celebrato due anni dopo 
il SUO ritorno, e rimaniamo meravigliati davanti a taiito fer- 
vore di intenti e di opere, a sì vasta dottrina ed a sì elevato 

gemo del proprio dovere. Anche questo periodo della vita 
del nostro concittadino meriterebbe un ampio esame, n& 

mancano documenti e notizie relative 231. 

Ma il Calini non era soddisfatto della propria residenza 
~ i a  per il  clima nocivo alla sua aalute divenuta malferma 
dopo le malattie di Trento e di Roma, sia per la lontananza 
dagli studi e dagli studiosi diletti, sia per I'oitilità incon- 

trata nel clero locale durante la severa per quanto illumi- 
nata opera degli ultimi anni. Si scopre nelle sue lettere una 
punta di disprezzo verso cc i preti ignoranti e tristi )>, verso 
la meschinità dei dipendenti, verso quei popoli ancora rozzi 
ed inculti; e la propria permanenza a Zara egli reputava 
quasi un duro confino dopo aver tanto lavorato e sofferto 
a pro della Chiesa e del Pontefice. Così scriveva al17amico 
bresciano abate Girolamo Martinengo, eletto nunzio nel Rea- 

me di Napoli : (( . .. quando si troverà in quelle piaggie così 
D amene et deliciose, sia contenta ahuna volta dal mare Tir- 
M rheno correr col pensiero in queste rive horride et alpestri 
N dell'Adriatico, non per ricordarsi di me, ché so lo farà più 

spesso ch'io non ardirei pregarla, ma per essercitare atto 
N di carità, movendosi a compassione di un suo servitore re- 
n legato in così duro confino 1). E similmente scriveva, la- 
mentandosi con altri ; perchè egli desiderava ardentemente 

allontanarsi da Zara per una sede migliore, più salubre, più 
confacente alla sua ambizione e nello stesso tempo più ido- 
nea ai suoi studi 24). 

Torna qui a taglio accennare al tentativo da lui fatto 
ancora nel 1539 per essere nominato vexovo di Brescia alla 
morte del Duranti; a reggere la nostra diocesi doveva es- 
sere eletto, per consuetudine e per desiderio della Repub- 
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hlica Veneta, un suddito della Serenissima col gradimento 

della Santa Sede: e chi, meglio del Calini, patrizio brescia- 

no, già arcivescovo di Zara, benemerito e zelante, poteva 

essere prescelto a sì importante ufficio? Della faccenda si in- 

teressarono il card. Pacheco, il cardinale di Trento, l'amba- 

sciatore di Spagna; ma invano, perchè il Pontefice, dopo la 

sfortunata candidatura di Alvise Priuli, già designato da 

Giulio 111, scelse a vescovo di Brescia un laico, il podestà 

veneto della città, Domenico SBollani, il quale fu obbligato 

contro voglia a vestir abito religioso e fu indubbiamente uno 

dei pii1 intelligenti ed energici Pastori della diocesi bre- 

sciana 25 i .  

Muzio Calini, persa ogni speranza, si adattò a rima- 

nere in Dalmazia, senza cessar nello stesm tempo di tendere 

gli occhi verso le sedi vacanti; e chi lo favorì una volta an- 

cora, permettendogli di lasciare Zara, fu l'antico suo pro- 

tettore card. -411-ise Cornaro, che lo fece nominare nel 1566 
vescovo di Terni, pur conservando la dignità arcivescovile 26).  

Era questo un passo decisivo verso la porpora cardinalizia, 

ee il Calini non fosse venuto meno ai vivi quattro anni dopo. 

Giunto a Terni dopo una navigazione adriatica periglio- 

sa e dopo una breve sosta a Roma 271, egli vi fece il suo 

23) Sul Calini a Zara parlano abbastanza diffusamente, ma derivando 
tutti da FARLATI Domenico - IlZyricum Sacrum - Venetii, 1775, to- 
mo V : 128, tanto il FÉ D'OSTIANI (OP. cit. 245 I ,  quanto il BIANCHI 
(Carlo Federico - Zara Cristiana - Zara, Woditzka, 1877, tomo I: pp. 
26-29 e 61). - Altre notizie danno le lettere del codice Q u e  r i - 
n i a n  o a pp. 448, 137-39, 377-79, 128-29, 135, 137, 375-76, 480, 380-81. 
Vedi pure il  BAL~ZIO,  op. cit., IV: pp. 366-67. 

24) Lettere, p. 330; BECCADELLI, OP. cit., I: pp. 116-17. 
25) Lettere pp. 255-56; 263-64; 260-63. Vedi in generale: PASCHINI, op. 

cit. (1)  - FÉ D'OSTIANI - 1Z uescouo Domenico Bollani - Brescia, 
1875, cap. I - GAMS - Series Episcoporum Ecclesìae Catblicae - Ra- 
tisbona, 1873: pp. 773-80. 

26 Eubel, op. cit., 111, 213, n. 6. 'Lettere, pp. 130-32; 134. 
27) Lettere, pp. 133; 336-37; 395. A torto, quindi, i l  Paschini esclude 

questo nuova sosta romana del Calini. 
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ingresso il giorno 28 novembre 1566, festa dellAvvento e 
stibito si mise al lavoro per il bene della sua nuova chiesa. 

_Anche l'attività episcopale di Terni fu ispirata alle mede- 

sime direttive che già avevan fatto tanto apprezzare il Ca- 
lini durante il suo soggiorno dalmata. F u  inflessibile nella 

disciplina, se pur mite nelle punizioni, richiamando quei sa- 
cerdoti clie avevan inveterati abusi contrari alle disposizioiii 

tridentine, insistendo perchè tutti risiedessero nella diocesi 
o ritornassero alla cura delle anime loro affidate: tutelò i 
diritti della sua chiesa contro $i arbitri dei secolari: volle 
la creazione di un seminario e si adoperò in tutti i modi a 

favore delle sue nuove pecorelle. La sua opera non fu limi- 

tata, infatti, al campo strettamente religioso, yerchè si espli- 

cò anche diversamente, intromettendosi nelle faccende pri- 
vate dei conti di Piediluco, divisi da sanguinosa inimicizia, a 

fine di portare pace e concordia; componendo le lotte cam- 

panilistiche tra Xarni e Terni; introducendo grani nella città 

durante la terribile carestia del 1569 281. 

Eppure anche la sua breve dimora a Terni non fu pri- 

va di amarezze, dovute a varie cause? per l'ostilità degli 

uomini contro d i  lui e più ancora contro i suoi familiari, 

fra i quali sappiamo essere anche un suo diciottenne nipote, 
Gerolamo, figlio del cav. Lodovico q. Alessandro Caliiii 29).  

Ma l'anima generosa di Muzio dimenticò ogni soperchieria e 

malvolema altrui, allorchè i cittadini di Terni furono accu- 
sati di ereticali intelligenze dal tremendo Papa Pio V Ghi- 

slieri, che non scherzava davvero in proposito; il Calini li 

difese apertamente; ma, difendendo ioro, difendeva anche 

se stesso 30).  

In tante opere ed in tante vicende la sua salute, non più 

sicura dopo la permanenza a Trento, andò continuamente 

declinando; egli soffriva di gotta ed era ammalato nei denti; 

un nuovo assalto del suo male lo prese durante l'inverno tra 

il '69 ed il '70, finchè egli uscì !di vita i l  22 aprile 1570, in 



Terni, ove fu indubbiamente sepolto, quantunque non ci sia 

stato possibile ritrovare traccia del sepolcro. -4veva 45 
anni 3 1 ) .  

La sua morte fu accolta dagli amici con grande cordo- 

glio. Scrisse il Cirillo: N ... si può ben dire che la pudicitia 

n di quel suo corpo, la castità di quell'anima santa, et la 

1) dottrina di quel suo bell'intelletto fossero di meraviglia et 

N di  stupore ... » 3 2 ) ,  nelle quali parole vibra, oltre rhe un 

profondo rimpianto per la troppo acerba diyartita, anche 

una chiara prova della stima dalla quale il Calini fu univer- 

salmente circondato, per cui amici e conoscenti ricori-evano 

pesso a lui anche in questioni delicatissime, quali la tutela 

d i  minorenni, la composizione di vertenze d'onore, la di- 

fesa di interessi privati. Roberto Strozzi di Firenze gli affidò 

il figliuolo, la cui eredità egli conservò validamente anche 

di fronte alla Regina di Francia; Baldovino di Monte, pa- 

trizio toscano, lo nominò proprio eseciit~rc testamentario 3 3 ) .  

Egli era amantissimo della pace, la quale raccomandava 

in  ogni occasione ai congiunti ed agli amici: C( il yersdonare 

M le offese è proprio offitio et obligo di gentilliuomo cristia- 

H no N, scrisse una volta al cugino Lodovico 3 4 ) ;  e se non fu 
privo egli stesso di contrasti, come pure appare dalle let- 

tere (ed interessante giudichiamo la sua lite col cardinale di 

Trento per un certo henefizio in Tignale, in suo favore ras- 

s~gnato dall'arciprete del luogo). in tutti questi casi si di- 

281 Lettere. pp. 63, 64, 65, 414-15, 428.29, 401-02, 410, 411, 412, 420, 285. 
419, 420-22, 284. 

29)  Polizze d'Estimo per l'anno 1568. n. 73, sesta quadra di S. Faustino. 
301 Lettere, pp. 409, 435-38. 
311 Lettere, pp. 122-23, 41, 312, 62, 20, 441-42, 430-31, 333. ?edi pure: 

FÉ D'OSTIANI, OP. cit., p. 246. 
321  Lettere, p. 80 (Mons. Cirillo ad un ,iuo amico, da Roma, S. d.1. 
331 Lettere, pp. 214-17, 218-19, 219-20. 282-83. 
34) Lettere, pp. 286-89. 
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mostrì, moderato e conciliante, applicando le massime di 

virtù cristiana che andava continuamente predicando 35 ). 

Mite, dunque, d i  carattere, diventava purtuttavia aspro, 

e severo, quando si trattava di reprimere sopmsi, condan- 

nare ingiustizie, colpire indegnità; e particolarmente viva 

risuonava la sua parola, allorchii vedeva la Chiesa Romana 

minacciata dagli eretici e dagli infedeli; e ne difendeva la 
vita, la integrità con appassionata convinzione, che rivela la 
saldezza della fede e della disciplina. ,4 Zara, su quel mare 

Adriatico che i Turchi sovente percorrevano colle loro fu- 

ste piratesche, sforzando porti e massacrando popolazioni 

inermi, teneva di continuo l'occhio fisso alla minaccia mao- 
mettana, lamentava le discordie dei principi cristiani ed im- 

precava contro la barbara crudeltà degli Infedeli; ed aiicor 

presso a morte, nella sua ultima lettera, ammoniva : « Sto 

» in grande travaglio di questi movimenti turcheschi, i quali 
1) sarebbero meno da temere se si vedessero le cose dei Priii- 
» cipi Christiani pii1 unite o gli animi pii1 sinceri » 36).  

I1 codice Queriniano B. V. 30., dal quale abbiamo de- 
rivate le citazioni via via indicate nelle note poste a calce 
del presente scritto, è uno zibaldone cartaceo di 456 pagine 

di mano del XVI secolo (verso la !fine); vi sono contenute in 

copia 249 lettere del Calini, trascritte senza ordine crono- 

logico, ma secondo argomento (lettere ofitiose, di racco- 
mandazione, consolatorie, congrutulatorie, di ringraziamento, 

ecc.), mescolate a poche altre di altri od ad alcune composte 

dal Calini per conto del card. Alvise Cornaro, del quale fu 

segretario per: qualche tempo. Questo codice non deve essere 

di molto posteriore, quindi, alla morte del Calini e fu messo 
insieme forse da un suo cancelliere od amico o congiunto. 

Appartenne al card. Lodovico Calini 371 e poi a mons. Luigi 
Fé d'htiani, che se ne valse - ma solo in p.arte - per il 



suo studio citato. Alla morte del Fé il codice passò con molto 

altro materiale, raccolto dall'ilhstre e benemerito ~torico 

bresciano, alla locale Biblioteca Queriniana. 

ApFendice di lettere 

Relnzione del supplizio dei Carafa (5 marzo 1561) e 
Nurzziatrwa in Germania dei Cwdinali  Delfino e 
Com rnen,done. 

(Lettere, codice Queriniano, pp. 91-96). Giovanni Carafa, duca di Pa-  
liano, aveva uccisa la moglie Violante d'ALife perchè accusata di adulterio 
con il cav. Marce110 Capece. Questo celebre delitto suscitò grande emo- 
zione nel mondo romano contemporaneo e gli avversari di casa Carafa 
ottennero dal Pontefice Pio I V  la severa punizione dei rei e dei presun- 
ti complici. Furono così giustiziati il cardinale Carlo, i l  Duca Giovanni, 
il conte d'Alifife, fratello di Violante, Leonardo de Cardine, uno dei 
con~plici; il cardinale Alfonso a stento sfuggì alla morte. Queste con- 
danne segnarono l'estrema rovina dei Carafa, i quali avevano esercitato 
durante il pontificato di Paolo IV, loro congiunto, il più terribile predo- 
minio sulla Curia Romana e sulla città stessa, attirandosi odii mortali da 
parte dei Principi italiani e dignitari della Chiesa, unitamente 
all'ostilità del Re di Spagna. 

Del processo e della dine dei Carafa si leggono molte relazioni con- 
temporanee, fra cui qndla  di Francesco Tonina, ambasciatore del duca 
di Mantova, di Vincenzo Stopio e di Marcantonio da Mula, oratore ve- 

35) Lettere, pp. 157-78; 152-57. 
36) Lettere, pp. 382-90, 390-94, 394-95, 431. 
37) MAZZUCCHELLI, OP. cit., carta 215 verso. 
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neto a Roma. Questo Marco Antonio era stato Capitano della città di 
Brescia alcuni anni innanzi ed a Brescia aveva conservati alcuni amici, 
presso i quaii rimase una copia della sua relazione, oggi custodita nella 
Q u e r i n i a n s in un codice contenente altre cose pertinenti al nie- 
desiino personaggio (B. 111. 20. n. 31 .  Pure nella Q u e r i n i a n a 
leggiamo una seconda relazione a forti tinte drammatiche, in due co- 
pie eguali, forse del card. Della Casa t B. 1V. 15, n. 5 e B. W. 20. n. 3 1 .  
Sul processo dei Carafa e sulla relativa bibliografia, redi: P ~ s ~ o t i  - Stn- 
r k  dei Pripi. VII, pp. 100-133: 610 e cepg.8. 

Lunedi f u  consistoru. dove S. S. t i  con una incwdihile patirnza rt 

infinito disagio del Sacro Collegio vol-e che 3i facesse relatione d:i M0ns.r 

Goternatore della causa di Carafa: il che durò dalle dicisette fino alle 
due hore di notte. Fatta la relatione 5 .  B.ne pronuntiò la sentenza prout 
in cedula. i411'hora i Cardinali tutti levatisi in piedi et accostatiai alla Se- 
dia supplicarono S. S.ta che si degnasse ricordar4 in que-to alto della 
sua clemenza: et liaver raccomandato l'honor di questo grado: ne1 qual 
offitio fu usato molta caldezza et efficacia da loro. A! Collegio fu data 
risposta assai benigna; perchè S. B.ne disse che non haverebbe mancato 
di procedere con quella misericordia che fosie stata possibile. \oggiun- 
gendo che con molto suo dispiacere era htata constretta a procedere tanto 
oltre: perche haxendosi prima acordati i inolti mancamenti di tutti loro. 
jperando pure che nell-avenire havessero a mutar vita, et pensieri, quando 
poi a i  certificò che havevano machinato una nuova falsità contra il S.re 
Marcantonio Colonna, tu sforzata a dar luogo nel modo che era tenuto, 
alla giustizia. Molti erano che fac.e\ano giudici0 che S. S.tà forw con 
troppa mansuetudine non iolesse lor dare tutto quel castigo che pareia 
che havessero meritato: nondimeno deliberò che il cardinale et il duca 
SUO fratello insieme col conte d'lliffe et don Leonardo Cardini fossero 
fatti morire: sicome fu essequito inercordì nottp a V del presente: 5opra 

la qual morte darò conto a V. S.ria d'alcuni particolari, se bene a me 
dà grandissimo fastidio, et so certo che a lei sarà di niun piacere la 
narratione di questo così tragico ct horrendo caso. Dico adunque comin- 
ciando prima dalla morte de laici, che essendo stato notificato a1 S.re 
Castellano l'ordine che havevano havuto i ministri della giustizia, ~ r e g ò  

M.r Gio. da 3ep i  che volesse egli fare questo offitio di portare così amara 
novella, il quale andato dal Duca in quella sua destra maniera che seppe 
usare, gli venne dicendo: Signore qui sono i ministri della corte, i quali 
sona per menarvi in torre di Annona, potrà essere che quivi vogliano 
essaminarvi wpra qualche articolo. o di là condurvi prigione a Ostia, 
overo a Civitavecchia, o forse anro essequire in questa notte qualche 



agpra sentenza contro la persona vostra. Onde perchè è così da huomo 
savio il pensare sempre a l  peggio in simili avenimenti, voi anchora fate 

il medesimo: et con quella conbtanza d'animo che 3. S. vi ha donato, 
apparecchiatebi ad accettare tutto ciò, che piacerà alla M.stà S. di man- 

darvi. I1 Duca come quello che si trovava già molto tempo d'una mira- 
bile diapositione et veramente rhristiana, disse venga pure la morte, ch'io 

1-aspetto con desiderio: poi voltatosi al medesimo M.re Gio. soggiunse : 
M.r Gio. io non posso di molti oblighi, ch'io vi tengo, rendervi alcun 

cambio; ma sappiate ch'io mi fido per la misericordia di Dio di dover 
andar tosto in pace al  cospetto suo: et vi prometto di pregare per voi, 
oon quel più caldo affetto col quale si può pregare per huomo che singo- 

larmente li ami in questa vita. Poi fattosi dar da scrivere. dicono che 
fece due lettere, l'una al figliuolo confortandolo molto piamente a vivere 
di  continuo nel timor di Dio; l'altra ad una contessa di Nola, s'io non 
m'inganno sua *orella, facendole eonscientia di certi danari che egli le 
habeva fatto donare da un Suntio di Napoli come per commissione di 
Papa Paolo: di che però il Papa non haveva ordinato nulla et aggiun- 
gono ch'egli *crisse le dette lettere coll'aniino così quieto et ben com- 
posto che mentre ne scriveva una di sua mano, l'altra detta\a nel me- 
desimo tempo a M.r Gio. da Nepi. Fece da poi una santissima eswrta. 
tione al conte d'Alife suo Cognato et a don 1,eonardo di Cardine; li quali 
se bene prima $i erano molto ben disposti a fare questa fine, nondimeno 
mostravano in quel punto di non trobar4 così ben fermi nel loro pro- 
posito. Finiti questi lagrimevoli officii furono condotti tutti tre in torre 

d'Annona: dobe subito che il duca hebbe veduti i ceppi et la manaia, 
si voltò a compagni, et disse loro con viso saldissimo et non punto tur- 
bato, ecco chi ci darà i l  castigo de nostri gran peccati: et havendoli d i  
nuovo racconfortati et abbracciati amorevolmente insieme con tutti i cir- 
costanti, dicendo che perdonava di nuovo a tutti i giudici per ogni officio 
d i  giustizia, che havevano fatto contra lui:  et pregando che a nome suo 
fosse domandata la benedittione alla S.tà di N. S., andò alla morte con- 
stantissimamente. Dopo di lui furono decapitati gli altri due: i quali se 

gia non diedero segni d i  tanta fermezza (perchè invero quella del Duca 
pare sia stata incomparabile) nondimeno mostrarono di essersi ben con- 

formati con la volontà di Dio. Questa essecutione fu fatta intorno alle 
cinque hore di notte: et la mattina per tempo i corpi furono posti in 
Ponte; dove non stette troppe hore quello del Duca, che fù portato in 
S. Celso; gli altri due vi furono lasciati per lungo spatio; fintanto che 
vennero alcune compagnie di battuti ad accompagnarli tutti e tre assai 
positivamente alla sepoltura a S. G o .  Decollato, dove si sogliono sepel- 
lire quelli che muoiono per giustitia. l o  so che basterebbe haver contati 
fin qui  gli atti della Tragedia, riservando per non haver tanta afflitione 
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in un tratto i l  resto ad un'altra kolta; nondimeno è pur bene a non 
haver occasione di tornar piii a questi oscuri ragionamenti, et però dico 
tornando al  Card.le Carafa, che la medesima notte alle quattro hore entrb 
il bargello con alcuni altri nella sua camera: et lo trovarono a dormire 
SUL letto riposatamente come quello che non aspettava questa essecu- 
tione : onde risvegliatolo, fecero intendergli la sentenza della sua morte ; 
i l  quale rispose francamente che gli rincresceva solo che non gli fosse 
stato conceduto più spatio di acconciare le cose sue: et essendogli stato 
detto che havevano menato con esso loro un buon prete per confessarsi, 
ne mostrò molto piacere: et rivestitosi, si confessò: poi domandò che 
gli dessero tanta comodità che potesse dire I'officio di Nostra Donna: 
il che havendo impetrato, finito che l'hebbe disse a quelli essecutori 
che facessero l'offitio loro. Voleva l'infelice S.re che gli fosse permecso 

vestirsi da stardinale o almeno tenere la berretta: ma per ordine che ne 
dovevano haver havuto da superiori, non glie ne fecero gratia. -4ll'hora 
gli fu  posto un laccio alla gola, il quale essendo stretto con gran forza, 

si ruppe: onde egli con grandissimo vigore si alzò cù gridando, ah t r - -  
ditori in questo modo mi fate stentare! et alla fine con un'altro laccio 
lo strozzarono ben con gran fatica. I1 corpo da poi fu  portato pure di 
notte involto in un lenzuolo da birri nella Transpontina; et  quivi se- 
polto. Cotale è stato il fine di questi sventurati Signori, onde potranno 
le  genti pigliare notabilissimo documento della giustizia di Dio. Hoggi 
doveva essere congregatione generale forse per dar conto di questa esse- 
cutione; et anro per trattare della cosa di Napoli; ma per la festa, che 
si fà  alla Minerva di San Tomaso d'Aquino, S. S.tà l'hà fatta differire 
ad altro giorno. 

Si hebbe aviso di Germania della risolutione, che havekano havuin 
i Nontii da Principi che si trovano alla Dieta di Yeuburg 38,:  di che 
mi pare conveniente dar conto a V. S.ria come di cosa notabile, et tanto 
piu essendo avviato a scrivere altro in queste lettere, se non cose dispia- 

cevoli. I Nuntii Delfino et Commendone s'appresentarono alla dieta, do- 
mandando audienza publica da quei Principi: i quali molto cortesemente 
la diedero loro; intanto che quando i Nuntii giunsero nella loro ragu- 
nanza, essi ai levarono tutti in piedi con le berrette in mano; et li fecero 
sedere in due sedie per loro apparecchiate d i  velluto cremesino; et ve- 
dendo essi Principi, dapoiche erano posti a sedere, tenere tuttavia il 
capo scoperto, non potendosi in niun modo fare che si coprissero, i Nun- 
tii anchora furono sforzati per creanza a parlare con la berretta in mano. 
Quivi Mons-re Delfino come primo in ordine espose l'ambasciata di N. 
S-re, presentò i Brevi et la Bolla del 1Concilio. F u  lor detto da Prin- 
cipi; che haverebhono voluto che la medesima ambasriata fosse esposta 



in scrittura: a chè hacendo risposto i rir'untii, che per scrittura poteva 
bastare la bolla del Concilio, et quello che particolarn~ente S. B.ne scri- 
veva a ciascuno, furono cortesemente ficentiati; si come erano stati rice- 
vuti; dicendo i Principi, che haverebbono consultato insieme della rispo- 
sta, che fosse conveniente fare: e t  così nello andare i Nuntii al loro 
alloggiamento, furono accompagnati da una gran brigata di  quei con- 
siglieri et Signori. Questi potevano parere bonissimi principii da aspet- 
tare qualche segnalata deliberazione per honor di Dio et della S.ta Chiesa. 
Ma vegga V. S. gli artificii del diavolo, et la ostinazione che esso mette 
in cuore a suoi keguaci. La mattina seguente vennero i ministri de Prin. 
cipi sopradetti, et riportarono a Nuntii et la bolla et i brevi, che non 
erano stati tocchi, dicendo per parte de lor Signori, che quei brevi non 
si sapeta a chi fossero indirizzati; et che i Principi non intendevano 
che fossero mandati a loro, poiche nelle soprascritte erano chiamati fi- 
gliuoli di  S. S.tà, come non l'havevano ne ancho per Padre, conciosiache 
S. B.ne seguita una religione diversa dalla loro, anzi in  tutto contraria. 
Et con questa indemoniata risposta i 1Jnntii furono licentiati: tornando 
M0ns.r Delfino alla Corte Cesarea, et M0ns.r Commendone continuando 
i1 viaggio della sua legazione verso Danemarch et Franconia; donde si 

dubita che non si sia per riportare altra miglior risposta. Vassi anchora 
dicendo che quei ribaldi vogliono creare un loro primate,  al quale si 
hahbia ad obedire secondo la maladetta confessione Anpustana: et se 
alcuno di quei Prelati Catholici o altri non ci si acconimoderanno, pen- 
sano di astringerveli con l'armi. 

38) Zaecaria Delfino, vescovo di Lesina e Giovanni Cominendone, ve- 
scovo d i  Zante, partirono da Roma nel dicembre '61 per invitare al  
Consilio di Trento i principi della Germania, del Belgio, delle terre 
del Reno, della Danimarca, ecc. Si presentarono alla Dieta d i  Naum- 
burg nel febbraio dell'anno seguente, senza ottenere alcun risultato, 
perchè furono licenziati nel modo raccontato dal  Calini. Queste vi- 
cende sono ben note al PASTOR, che ne parla nella sua opera, VII, 
pp. 161 e segg. 
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Del Patriarca Grirnarzi e della creazio~ze dei cardinali 
Marcantunio du Mula e Bernardo Navager ( 1  561). 

(Lettere del codice Q u e r i n i a n u , pp. 3-6. Per le circostanze 
di  questa vertenza e di questa nomina del Gririiani, vedi il PASTOR, OP. 
cit., VI1 pp. 492 e segg. Per i cardinali lavager e da Mula. vedi la nota 
alla lettera seguente 1 .  

Al Duce di Vinetia 
Poiche è piaciuto alla S.ta di h. 5. mostrar ancho in questa nuoba 

promotione di Cardinali quella benigna volonta, che tiene +erso questo 
Sereniisimo Dominio, ho pensato di non fare se non cosa grata alla 
Ser-ti V. s 7 i ~  le racconterò brevemente quanto e successo in questa or  
casione. Havendo questi giorni S. B.ne procurato per sodisfare al desi- 
derio di V. Ser-tà, come ella haverà inteso, di liberare Mons-re di 
Aquileia (39) di alcune oppsitioni fattegli, in somma non potè sequeiarr 
i Rev.mi SS.ri Cardinali Inquisitori. Per la qualcosa S. B.ne piena d i  
dispiacere a prieghi del resto del Sacro Collegio; il quale non poneva 
innanzi altro che il merito di questa Republica, et quanto S. S.tà era 
obbligata a compiacerle. si risolse con l'assenso del medesinio collegio. 
che subito che Rlons.re Patriarca havesse sodisfatto a sopradetti Rev.mi 
SS.ri mostrando la innocenm sua sopra quelle imputationi, senza altra 
nuova promotione s'intendesse pcr Cardinale: il che a tutti fu somma. 
mente grato. NLa dopoi disse, che non volendo in una promotione tanto 
numerosa mancar di  honorare questa Republica, et per sodisfar ancho 
all'animo suo, et provedere al beneficio della S. Sede, eleggeva il C l m o  
Mula per Cardinale, lodando in S. S. B s a  U t e  quelle qualità &e prima 
l'havevano mosso a volerlo fare Vescovo di Verona. Ma con tutto che 
3fons.re Ill.mo Borromeo, havendolo mandato a chiamare la mattina 
in palazm, gli facesse molta instanza perchè havesse a mutar habito, 
vestendosi da prete; nondimeno non volse mai per conto alcun farlo: 
in che essendo riferito a N. S. quando già era serrato il Concistoro, la 
S. S.tà mi impose ch'io andassi a lui con questa ambasciata, che essendo 
in quel luogo poteva come Capo della S. Chiesa universale commandare 
per servitio di Dio et a lui et ad ogni altro, che vivesse secondo l a  legge 
ehristiana; et perciò in virtii di S.ta obedienza gli comandava che havesse 
a pigliare nuovo habito, et in tutto quetarsi al suo volere; assicurandolo 
che la Ser.tà V. non solo non riceverebbe per dispiacere questa nuova; 
ma la metterebbe a conto d i  una buona, et ottima volontà sua verso 
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questa Ecc. ma Republica: et di ci6 si pigliava sopra di >è tutto il carico. 
-4ppresso dichiarò Cardinale il Rev.mo Navagerio, dicendo che emendo 
stato posto nel numero de quattro nominati da V. Ser.tà alla medesima 
Chiesa di Verona, et non havendo potuto con effetto comprobare il giu- 
dicio fatto da lei in  quella occasione, lo comprobava hora con la digniti 
del Cardinalato; sperando che per la pratica delle cose di Stato, per la 
letteratura, et per la virtù di quel Signore questa S.ta Sede havesse a 
trarne bonissimo servitio. Et così fu spedita la creatione: della quale 
rendendo io come cittadino, et servitore di V. Ser-tà quelle gcatie che 
mi parvero convenienti all'honorata dimostratione di S. B.ne, mi fu da 
lei risposto, che mai non si vedrà satia di far piacere alla Ser.tà V.. 
aggiungendo in questo proposito, che non solamente le faceva questi 
due Senatori Cardinali, ma sperava in breve che dovesse essere il mede- 
~ i m o  ancho del terzo da lei tanto desiderato: et credeva che il Rev.mo 
Legato et Mons.re Rev.mo di  Gambara 40) fossero poco meno che 
Vinitiani. Di maniera che questa Ser.ma Repubblica poteva contare cin- 
que Cardinali per suoi in questa promotione. Questo poco di officio mi 
è parso di fare. continuando nella devotione, che debbo alla Ser.tà V. 
come farb in tutte l'altre cose, nelle quali conoscerò di poter far parte 
di quello che sono tenuto con esso lei: alla quale bascio le mani: et  
le prego da N. S. Dio ogni felicitò. Di R.oma a XSVI dp fehraro del 
LXI i1561 1. 

Circosr.anze relntiue alla creazione dei cardinali M .  A .  
(!a Mzda e Berrinrtlo Nazxger ( 1561). 

i Lettere, codice Q u e r i n i a n o , pp. 6-8. Bernardo Navager, ce- 
neziano, era stato ambasciatore della Repubblica e designato vescovo di 
Verona. Creato cardinale il 26 febbraio 1561, divenne in seguito confi- 
dente di Pio IV e legato pontificio al Concilio di Trento (PASTOR, OP. 
cit., VII, pp. 122-231. Marco Antonio da Mula, figlio di Francesco e ni- 
pote di Francesco Donato (che fu Doge,, fu oratore, poeta, letterato molto 
celebre. Fu capitano di Brescia nel biennio 154445; dopo molte missioni 
e cariche in Terra Ferma, dopo importanti ambascerie in Spagna, in 
Francia, giunse a Roma nel maggio 1560 quale successore del Mocenigo 

39) Giovanni Griinani, patriarca di A4quileia, accusato di ereticale pra- 
vità e di altro. 

40) Giovan Francesco Gainbara, in questa medesima occasione fatto car- 
dinale, 



54 CARLO PASERO [ZS 
.- -- - --p 

ambasciatore veneto. Pio I \  lo insignì della porpora cardinalizia assieme 
al Bavager, al Gambara, ecc.; ma questa dignità attirò su di lui le pe- 
renni ostilità del suo governo. Fu vescovo di Rieti, poi Bibliotecario di 
S. Chiesa e Decano del Sacro Collegio; morì in Roma il  13 marzo 1570 
e fu sepolto a Venezia in S. Giobbe. Più noto col nome latinizzato di 
Amulio od Amelio. Su di lui Fedi: PASTOR, op. cit., VII, pp. 597.99, e 
C. PASERO, Relazioni di Rettori Yeneti u Brescia, ecc., « Supplem. ai 
Coni. At. Br. N 1938. Introduzione, pp. 20-21 e note bibliografiche rela- 
tive t. 

Al 5.rc E'rancecco et S.ce M. Antonio Cornari 

Havendo 3 .  S.re l'atto oggi così segnalata et straordiiiari,i dimo- 
strazione vcrro la Ser.ina Republica nostra per la prornotione al Cardi- 
nalaio drl  Revmo Mula et del Rev.mo Savagiero, non posso ne debbo 
contenermi di rallegrarmene con voi, come fò di tutto cuore prima per 
rispetto ct honorc della patria nostra; poi per l'amore et osservanza, che 
portate a questi due Rev.mi Signori tanto amici di casa vostra. Per la qual 
cosa è ben dobere, ch'io vi dia conto di tutto questo fatto, sapendo di 
quanta alegrezza, et consolatione vi sarà. Et prima quanto al Revmo Mula 
havete a sapere che in tutti questi dì, che si è andato ragionando di far 
Cardinali? niuna persona, ne io, ne altri, ne esso medesimo ha mai 
mputo niente, che fosse animo di S. S.tà di farlo Cardinale: et puri: 
queeta mattina quando eratanio in Consistoro, egli senza alcun pensiero 
di  questo se ne andava secondo il wlito SUO fuori di casa a messa: 
quando il (Card-le Borron~eo mandò da parte di S. S.tà a chiamarlo: et 
egli credendosi d'essere ricercato per le cose di Mons.re Patriarca di 
Aquileia. andò a Palazzo, et giunto che fu nella Camera del Car.le, 
S. S. Ill.ina fattoglisi con allegra vista incontro fece pruova di lebargli da 
dosso la veste con le sue mani, dicendo che gli conveniva mutar habito, 
perchè così piaceva a S. S.tà al che facendo egli resistenza, et dicendo 
che non intendeva altramente di farlo, il Card.le mandò in C~nsistoro 
a far intendere tutto questo a S. S.tà: la quale subitamente chiamò me; 
et m-impose ch'io andassi et insieme coJ Car.le Borromeo gli comman- 
dassi per sua parte in virtù di Santa obedienza, che dovesse humiliarei, 
et obedire. et vestirsi senza altra resistenza da Protonotario, assicurandolo 
che ella haveva così deliberato, perchè era certa d i  farne cosa grata al  
Ser.mo Dominio, et sopra di se prendeva tutto il carico di sodisfare per 
lui. O n d ~  gli fu forza acconsentire; et così fu da noi medesimi S ~ O -  

gliato: et publicato poi Cardinale. Del Rev.mo INavagiero, N. S. ve- 
dendo di non havere per convenienti rispetti potuto dargli il Vesco- 

vato d i  Verona a sodisfatione della Ser.nia Signoria, et che non havevti 
accettato i mille ducati di  pensione, et considerando il merito et le degne 
qualità d i  questo Signore insieme con la necessità d i  questo Sacro Col- 



legio per mostrare tanto più chiaramente la buona mente sua verso quei 
Signori, lo eleggeva per Cardinale. A questo s'aggiunge che non potendo 
io in tanta allegrezza godere interamente per 10 dispiacere grande che 
sentiva per le difficoltà che impedivano la creatione di Mons-re Patriarca 
(Giovanni Grirnanii. N. S. per mostrare in quanto grado tiene la nostra 

Serenissima Republica, et quanto desidera darle ogni sodisfattione, volse 
che il Sacro Collegio, il quale haveva supplicato per lui, desse il  suo 
consenso, che ogni volta che il  Patriarca havesse giustificato alcune 
oppositioni fattegli. s'intendesse fatto Cardinale in questa stessa crea- 
tione, come se insieme con gli altri fosse stato pnblicato. Et coCi quanto 
anco a questa parte posso dire di essere restato in tutto consolaro per 
l'amore che porto a questo Signore, et per il dssiderio che ho d'ogni 
sua grandezza: et il medesimo so che intraverrà anco a voi oltra il detto 
rispetto, per I'honore et la gloria della Patria nostra: la quale in  un 
giorno ha (possiamo dire) tre nuovi Cardinali havuti con tanta dimostra- 
zione dell'amore che S. S.tà le  ha posto: per la wnservatione et felicità 
della quale ben tutti habiamo da pregar Dio. Et con questo fine mi 
raccomando. 

Di Roma. a XXVI di febcaro del LXI (1561). 

IV. 

DificoltR all'ingresso di A l v i s ~  Priuli nel Vesro ~wto di 
Brescia. 

(Lettere, codice Q u e r i n i a n o , pp. 173-75. Per le vicende dei 
vescovato di Brescia vedi la nota 24 del presente studio). 

Al Cl-mo Ms. Antonio Priuli 
Quelle cause ch'io ho d i  portare a V. M.za ogni amore, et rive- 

renza, le medesime mi forzano a desiderare a lei et alla casa sua quelle 
prosperità, che vorrei vedere in me proprio et ne miei fratelli. Et per- 
cio spinto da questo desiderio ho voluto farle sapere oon le  presenti 
lettere quello che mi pare di molto suo interesse; et insieme ricordarle 
amorevolmente (ancorchè a V. M. non manchi prudenza et buon con- 
siglio in  tutte le cose) quanto ho pensato, che si potesse operare con 
frutto in questo bisogno. La Santità di ,N. S. la quale ha di continuo 
l'animo intento alla Riforma universale, se bene è occupata ancho da 
altre gravissime cure, volendo regolare l e  cose de Ben&&, ha giudi- 



tici CARLO PASERO p e  

cato essere bene et spediente di annullare tutti gli accessi et moderare 
ancho i regressi. Ma gli accessi sono già stati revocati nell'ultimo Con- 
sistoro: et  de Regressi si tratterà al suo tempo, conle i Cardinali hab- 
biano dato in nota tutti quelli che ciascuno ha ricercato in sua persona. 
sì come S. B.ne ha conmandato che si faccia in spatio di alcuni pochi 
giorni. Hora perchè V. M. vede che con questo decreto già publicato è 
fatto di niun valore l'accesso di Mons.re suo fratello al Vescovato di 
Brescia, prima mi pare che sia da mettere in molta consideratione la 
perdita che si vien a fare d'una chiesa così bella et honorata; da po i  

che sia da tenere qualche mezzo per ricuperare le nostre ragioni. So- 
prachè mi occorre dir questo alla V. M. che essendo già stata procurata 
et ottenuta questa gratia a nome et con il favore del Sw.mo Dominio. 
non si ha ancho da cercare altra intercessione per rivalidarla. Et si 

come si può credere che questi Ill.mi Signori volentieri abbraccieranno 
la causa, la quale non essendo privata, ma congiunta con la publica 
autorità, parrà loro conveniente che sia eccettuata da queste constitu- 
tioni generali; così non si ha da diffidare che la Santità del N. S. per 
la buona et paterna inclinatione, che mostra verso loro non habbia a 
rendersi benigna et cortese in far loro quel particolar favore, che me- 
rita la loro grandezza et la divozione, che portano verso questa S. Sede. 
et specialmente alla persona d i  S. B.ne. pertanto io giudicherei a pro- 
posito, se così giudicasse ancho la M. V., che facesse mover raggiona- 
mento in publico di questa materia; et cercasse di far dare sopra ciir 
qualche efficace commissione al Cl.mo padre, perchè io mi permado 
certo, che un officio tale farà così grande effetto che Blons.re suo fra- 
tello sarà restituito et reintegrato nel pristino stato. Ma perchè questo 
mio parere anchora che mi paia ben giustificato, nondimeno può hawere 
delle difficoltà che siano meglio vedute dalla M. V., non voglio haver 
datto altro in questo caso, se non sodisfatto sl debito dell'amore che 
l e  porto: rimettendomi nel resto alla prudenza sua. Questo le prometto 
bene fermamente, che se verrà occasione, per la quale io stimi, o mi 

sia ricordato, che possa in qualche modo essercitarmi a beneficio et 

honore di casa sua, et particolarmente di Mons.re sopradetto tanto da 
me amato et honorato, V. M.za conoscerà in tutte le mie attioni quella 
volontà et desiderio verso lei, che fosse per vedere in alcun altro de  
suoi figliuoli, et di ms. Matteo medesimo. Et con questo fine me Ic- 
raccomando. (Senza sottoscrizione e senza dutni. 



Per la morte clell'Abute Girolanto Martinengo. 

t Lettere, rodice Q u e r i n i a n o , pp. 301-02, e anche 443. Su que- 
~ t o  personaggio, vedi quanto ho scritto a pp. 5-61. 

Al tonte Hicronimo di Brescia i Gerohrrlo Martinengo I. 
Io ha fatto nella morte di Mons.re 1'Abbate Martinengo iutte queile 

maggiori perdite, che potessi fare per la morte di alcun'altro de niiei 
p i i  confidenti et amorevoli padroni. Ma contuttocio, boiche è 14aciuto a 
Dio disporre altro di lui, ringratio infinitamente la M a e d  Santa che mi 
faccia ir,sieme vedere, che ho tutte le cause di consctlarnli. che si pot- 
sono desidware in simili caji per vera et christiaiia consolatione: per- 
*iochc è 1-ivuto sempre cun tanto timore di Dio et in tali essercitii d i  
pietà, che possiamo confidare che habbia troiato berho di se IarghisAiia 
la di\iii:i misericordia; si come sò certo. che In meinor-ts sua vivcrà 
apprcs.-o tutti i buoni non solo dolce, ma anco L u n o r a ~ i r . ~ ~ m ~  per essem- 
pio di molte hingolari ~ i r t ù .  Queste cose conosco che la V.S. e da Signori 
moi fratelli per la loro prudenza saranno meglio considerate, che io 
non le sò discorrere per conforto mio. Onde a mie non resta far'altro 
in queste brevi lettere, se non pregar Dio, che conservi SS. VV., et 
con tutto l'animo offerirxni al servizio loro arico per l'obligo che terrò 
perpeàuo al nome di questo nobilissimo et virtuosissimo Signore; et in 
buona gratia loro mi raccomando -enza fine. 

De 311 di 3ov. LXIX (1569). 

Indice delle persone 
[Pagine indicate con la numerazione internaj 

Alhizzi fam. 2 Bobadilla Nicolò, gesuita 10 
-4life (tonte d'l 19 20 21 Bollani Domenico, vew. di Bre- 
o Violante 19 scia 13 15 

Ariosto Lcdovico 8 Bonfadio Jacopo 4 
Boni, fam. 2 

Asburgo (d') Ferdinando 7 Bonomini, fam. 2 
Beccadelli Lodovico, vesc. di  Ra- Bornato, fam. 2 

gum 3 (n.  21 12 Borromeo Carlo (San4 10 11 13 
Bembo Pietro, card. 4 24 26 
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Calini, Cm. 2. 3, (n. 3 1  16 
» Alvise 1 3 (n .  31 1 10 
» Gemlalmo 16 
» Lodovico li 
» Lodovico, cardinale 18 
D Muzio, passim 

Canano Giulio, vesc. di Modena 9 
Capece ,%farce110 19 
Carafa, farn. 6 11 19 20 

» cavaliere 5 
» Alfonnso, card. 19 
» Carlo, card. 19 22 
» Giovanni Pietro, card.. poi Pon- 

tefice (Paolo Il') 6 i 8 9 11 1 2  
19 21 

N Giovanni, duca di Paliano 19 20 
24 

Cardine (dei Leonardo l 9  20 21  
Casa (dellla), card. 20 
Cirillo Bemardo. direttore dell'osp. 

d i  S. Spirito a Roma 11 li 
Colonna Marco Antunio 20 
Commendene Giovanni, iard. 19 22 

23 e n. 38. 
Cornam Alvise, rard. 4 5 9 10 12 

l5 18 
» Andrea, card. 4 8 
N Catenna, regina di Cipro 5 
)) Francesco 26 
» Marco Antonio 26 
Deldino Zaccaria, card. 19 22 23 e 

nota 38 
Donato Francesco, doge 25 
Duoco Antonia 1 
Duranti Durante, card. T 10 14 

Elisabetra, regina d'Inghilterra 'T 
Emili Emilio 4 

Farnese Ranuccio 6 
F4 d'Ostiani Luigi 1 18 19 
Feliciano Cian Bernardo 4 
Filippo 11 di  Spagna 7 8 
F lmin io  Marco Antonio 4 11 
Foscaran Egidio, xesc. di Mode- 

na 1J. 
Fweiro Francesco, domenicano 12 

Gabrie& Gabriele, umanista 11 
Gambara co : Brunoro 6 
» Giovanni Franc.. card. 6 11 25 
» Lorenzo, umanista 6 
» Uberto, card. 6 
N Veronica 6 

Ghislieri Michele, card. e poi Pon- 
tefice (Pio VI  10 16 

Giulio P.P. I11 7 8 10 l 5  
Grimani Giovanni, patriarca 10 24 

25 (n. 391 26 27 
Loredan Marco, vesc. di Vona 10 

Lorena (dii Carlo, card. 12 
Manuzio Paolo 4 6 
Marcello P.P. 11, 8 
Marini Leonardo, art-ivesc di  Lan- 

ciano 11 
Marini Marco 6 
Martinengo Gbrol., abate 6 i 14 29 
» conte Girolamo 29 

Mazza don Giovanni 9 
Medici, fam. 9 
Monte (dal Baldovino 17 
Mula t da i Marcontonio, card. i A- 

muli01 11 19 20 24 25 26 
Muziano Girolamo h 

liavager Bernardo. vard. 11 24 
25 26 

Nepi (dai Giovanni 20 21 
Pacheco Francesco, card. F 9 15 

Pietro, vesc. di Siguenza 8 
Pallavicini Virginia 6 
Paolo P.P. I11 7 
Paolo P. P. IV - c .  Cnrzfa crrrd. 

Gio.  Pietro. 
Piediluco i conti d i ,  16 
Pigino Seba~.tiano, card. 9 
Pio P.P. I V  10 19 25 26 
Podocataro Cesare, cav. gtios. 9 
Polo Reginaldo, w d .  5 
Priuli Alvise 15 27 28 
» Antonio 27 
» Lorenza, dope 5 
n Matteo 28 , 
Rodengo, fam. 2 

Sabeo Fausto 6 
Savelli, card. 9 
Serina. fam. 2 
Seripando, card. 12 
Sorauzo, cmd. 9 
Stella Bartolomeo 6 
Stopifo Vincenzo 19 
Strozzi Roberto li 

Tignale (arciprete d i )  17 
Tonina Francesco 19 

Vargas Francisco 19 
Zanchi Basilio 6 
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PIETRO SEGNALI 
Prof. di Lettere nel R. Iirtituto Tecnico Tartaglia 

di Brercie 

L' Abate 

e la sua 

Gaspare Antonio Turbini 
architetto bresciano 

plernica col Vanvitelli 
SLN'I'O. -- Dopo un rapid<> quadro del settecento urchitettonico bresck- 

no.  L'autore si diffonde iiuorno allu vira e a h  molteplice atricità 
deLl'.4 bate Turbini. iIccerina poi alle diverse vicende cui soggiac- 
que la Loggia di  Brescia: si ferma infine a discorrere della polemica 
VanviteUi-Turbini intorno crlh ricostruzione del salhte della Lop- 
gicl stcddertu. 

L'architettura a Brescia nel '700 

INklla storia dell'Architettura bresciana, il sec. XVIII è 

il secolo d'oro. Potrà sembrare strana questa mia afferma- 

zione; infatti, nessuno dei principali monumenti caratteristici 

che rendono interessante Brescia, è sorto nel '700. Ma se si 

pensa al numero delle costruzioni che furon compiute in yue- 
sto secolo, al pulliilare d'architetti bresciani, all'iiiteresse dic 
tutti prende per l'architettura, non sarà difficile convenire 

con me. Infatti, tenendo conto soltanto di quelle costruzioni 

che abbiaiio carattere artistico, e trascurando restauri e rifa- 

cimenti parziali, in città si conta una trentin:~ di j~alazzi e 
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brictt di un t~ntpi.0 nzuteriak n. Argomento di unaaccademia 

pubblica fatta in Seminario in onore del Card. Querini nel 

1'732. furono le nuove chiese fabbricate dalla città e territo- 

rio bresciano, celebrate in prosa e in rima da Lorenzo BRU- 

SINELLJ l 1 .  t-na guida artistica di Brescia pubblicava nel 

1760 ~Giov. Batt . CARBONI ; un'altra ne preparava Frai~c-esco 

P-~GLIA, ma rimaneva inedita e si conserva in pii1 esemplari 

nella Queriniana 2 1 .  Lqabate Antonio SAMBUCA pubblicava 

nel 1'751 una grande veduta della città di Brescia, corredata 

di dodici vedute minori che molti conoscono perchr pubbli- 

cate più volte tra l'altro in due calendari della cessata I nione 

Bancaria Nazionale. Gn'altra grande veduta planimetrica e 

prospettica nello stesso tempo, pubblicawa nel 1764 Dome- 

nico CARBONI. I1 BAITELLI stampava a Brescia nel li94 gli 

K L4nnali istorici deh?'ededificnzione, ereziolw e dotazio?w &l 
nwnastero di S. Giulia e S. Salvatore D ;  mentre Yiiicenzo 

BIGHELLI scriveva una storia della erezione del Duomo iiuovo, 

che si conserva nei manoscritti queriniani 13). 

Tra i teorici dell'architettura ricorderemo il Padre Fe- 
derico SANVITALI gesuita, la cui opera, scritta originariamente 

in latino, fu pubblicata postuma nel 1763, tradotta e anno- 

tata dal nostro abate Turbini, coi titolo: « Eknwnt i  di archi- 
tettura civik N; e ricorderemo il medesimo abate Turbini 

che ci ha lasciato tra i suoi manoscritti, un trattato (( Dell'w- 
chitettu.rn N, sebbene non finito ( 4 ) .  

Finalmente non bisogna dimenticare il lavoro di Baldas- 

sare ZAMBONI, arciprete di Calvisano; il quale nel 1778 pub- 

hlicawa presso Pietro Vescovi in Brescia, un volume in folio 

intitolato: « Mentork intorno alle pubblich~ fabbriche più 
insigni della città di Brescia N, con numerose tavole origi- 

nali e riproduzioni. E' opera pregevole per la bellezza del- 
l'edizione e per il contenuto tratto direttamente dalle fonti 

c illustrato con documenti riportati in appendice. Malgra- 

do questo, si può desiderare talvolta maggiore esattezza e 
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metodo pii1 rigorosamente scientifico. IL'autore ad es. non 

si perita di citare un codice meno antico e per di più scor- 

retto, pur conosceiidone altri. Ma quel che è curioso si è che 

di lquesto libro si sono avute ben quattro redazioni diverse 

in una sola edizione. L'una è quella più diffusa; un'altra 

reca in piìi alcuni componimenti poetici latini del bresciano 

Daniele CERETO, con cenni intorno alla sua vita e ,ai suoi 

scritti; una terza arricchita di quattro tavole riproducenti 

i disegni per la Loggia, dell'abate Turbini, tavole per noi 

tanto piìl interessanti: e una quarta è corredata di una ta- 

vola riproducente il palazzo della Loggia, incisa da Giuseppe 

GANDAGLIA 1 s i .  I1 libro, malgrado i suoi difetti, è veraniente 

notevole. 

Credo, diinque, di non esser lontano dal vero, ke affer- 

mo che il Settecento è il secolo d'oro dell'architettura bre- 

Wta del Turbin 

E" apyiinto tra i pii1 insigni cultori dell'architettura che 

si distinsero in Brescia nella seconda metà del settecento, 

( 1 1  Ms. queriniano: Prose e rinw sopra le nuove chiese fabbricate &lla 
ciitù e territorio bresciurw, recitate dai chimici del V ~ 7 l . t .  S en~ i~m-W 
Episcopal~ in una accademia pubblica, consacrate al Cfud. Querini 
dall'autore Lor. Brus. [Lorenzo Brusinelli; Maestro di Rettoricn nel 
detto Seminario. X I  luglio 1732. (C.VI.13 m. 2) .  

( 2 )  Ms. quer.: Francesco PAGLIA: Giardino della Pittura. Princ. sec .  Y\IIII 
Autogr. in  G.IV.9; altre copie: A.IV.8 e 9 ;  Di Rosa n. 88. 

( 3 )  Ms. quer. autogr. : Vincenzo BIGHELLI : Notizie storiche della fori&- 
zione del Duomo Nuovo di Brescia e dell'erezione del Monte d ì  
Pietù detto Piccolo. (L.II.23 m .  3 ) .  

(4 )  Ms. quer. autogr.: Gaspare TURBISI: Dell'Architettura iF.IV.1 m. 10a1 
(5) Delle tre ultime redazioni citate conosco una sola copia per ciascu- 

na: quella con le notizie e i componimenti di Daniele Cereto è nella 
Civica B i b l i o t e c a Q u e r i n i a n a [B.Q.!: BB.III.18; quella 
con la tavola del Gandagli~ 6 in A r c h i v i o S t o r i c o M u - 
n i c i p a l e [A.M.; - G.VI. n. 1443; quella con le quattro tavole in 
più, riproducenti i l  progetto del Turbini, è in B. Q.: S.A.E.I.14. 
Notare poi che anche le altre tavole di questa e delle altre redazioni, 
riproducenti progetti altrui, sono state disegnate dal Turbini stesso. 
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anzi e forse i l  p i ì ~  insigne, 1'-4bate GASPARE - 4 ~ ~ 0 ~ 1 0  TURBINI 
Prete Architetto. 

Suo padre oriundo di Lugano, apparteneva ad una fami- 

glia illustre ed antica, ma decaduta ed esercitawa l'architet- 

tura. Ma piuttosto che un architetto, fu mi capo maestro, 

come si diceva allora. Ebbe familiarità considerevole coi 
numeri, talchè, col titolo di Puhblico Perito, fu molto in- 

terpellato (e si procurò buona fama), per far misure, estimi, 

riparti di fabbriche od altro. Se non sbaglio potrebbe essere 

paragonato ad un buon geometra dei nostri tempi. Pellegri- 
no ORLANDI in una delle varie edizioni del suo A b ~ c e c h i o  
Pittorico, (del '700 ne conosco quattro), e precisamente in 

quella edita a Firenze nel 1788, ci dà nel I1 vol., che com- 

prende le aggiunte, notizie diffuse intorno ad alcuni artisti 

bresciani, e si dimostra molto ben informato, soprattutto in- 

torno al17-Abate Turbini; tanto che mi ha fatto nascere il 

sospetto, convalidato poi da altri fatti, che se non dettato 

dal Turbini stesso, l'articolo che lo riguarda è stato compi- 
lato su sue informazioni dirette. E' dunque per noi d'una 

importanza eccezionale 6 1 ,  Orbene, l'Orlandi attribuisce al 

padre del Turbini tre palazzi in città, non troppo facilmente 
identificabili per diverse questioni che sorgono: uno Sci co: 

Soardo, uno dei Luzzago ed uno dei Provaglio; quest*ultimo 

è probabilmente quello di via Alessandro Monti; gli attrì- 
buisce il palazzo dei co: Lechi a Moiitirone; la parrocchiale 

di Manerbio ed altre non poche costruzioni. 

Da questo Marcantonio Turbini, nasceva in Brescia o 

più precisamente a Montichiari - come afferma nelle sue 

cartelle che si conservano nella Biblioteca Queriniana il Va- 
lentini ( 7 )  (ma non dice dove abbia attinto questa notizia) 

- il 16 dicembre del 1728 il nostro abate. Gli veniva impo- 

sto il nome di Gaspare Antonio e fu affidato per la sua edu- 
cazione ai Padri Gesuiti per tutto il tempo in cui andò a 
scuola. Ebbe come maestro d i  matematica e fisica il Padre 
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Federico Sanvitali, nobile parmigiano d i  valore e di grande 

riputazione che fu del  Turbini anche il direttore spirituale. 

Quando il Sanvitali fondì, l'Accademia d i  fisica sperimentale 

e di meccanica in cui teneva le sue esperienze, chi gliele 

preparava e faceva agire le macchine era appunto il  nostro 

Turbini. 

Da ragazzo non fece molto profitto negli studi, attratto 

com7era a miniare su pergamena frutti e fiori con colori a 

gomma. Disegnò anche di figura e gli fu maestro in questo 

il pittore -4ntonio Paglia. Si dilettò di paesaggi, di rovine. 

di frammenti architettonici; e dobbiamo credere che riuscisw 

in  quest'arte se i suoi quadretti fiiron tenuti in pregio non 

solo in  Brescia. ma aiiclie fuori: ne vendette infatti in  pro- 

vincia, a Venezia, a Bergamo a Milano e a Trento. Sarehhe 

interessante conoscerne alcuni. Io  lio potuto vedere soltanto 

certi scliizzi a penna acquerellati con inchiostro di China, 

rappesentanti le statue che il Turbini intendeka porre nt-l 

Salone della Loggia, quando fosse stato rico;trtiito (81. 

Ma la passione sua maggiore, ben presto rivelatasi, fu 

lo studio dell'arcliitettura. Ebbe naturalmente i primi rudi- 

nienti dal padre suo; nia sappiamo che s'occupò d'architet- 

tura aiiclie il Padre Samitali;  anche da lui ebbe in- 

dirizzo ( 9 ) .  Ma fu soprattutto in  ciò un autodidatta. studioso 

( 6 )  ' L ' d i  anche: FEN~ROLI Stefano: L)iziomrrio d'egli «rii,\ri brescinni - 
Brescia, 18'77. -- E' molto meno esteso dell'Orlmdi, ma dà qualche 
nuova notizia. E l e d i  a n c h ~ :  . BETTONI co:  Franc.e*co: Bresci« nel 
secolo passato. Scene storiche. Brescia, 1875 .  

( 7 )  Ms. quer.: VALENTINI Andrea: Tzrntin bihlioprcrfin r l ~ p l i  .scrittori 
bresciani. (D.VIII-IX-X-XI t .  

(8) Tra i mss. quer. del Turbini in F.VI.4. 
( 9 1  Tella prefazione alla traduzione degli «Elenierlti di ..lrchitctiurn ci- 

vile» del P. F. SANVIIALI è detto che i l  manoscritto latino fu tradotto 
da una « dotta Persona e nello citudio delllArchitettura e delle Ma- 
tematiche n~ol to  versate [che sappiamo dall'orlandi e,ssere il Tur- 
bini], la quale e? s m  inoltre uno dei piìi cari discepoli in queste fa-  
coltrì del nostro autore D .  
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di tutti i volumi d'architettura che potè procurarsi, italiani, 

latini, francesi e tedeschi; mentre intanto s'esercitava quoti- 
dianamente con disegni d i  sua invenzione, cercaiido sempre 

d'imitare il buon gusto e le proporzioni dei monumenti an- 

tichi. 

Frattando, nel 1746, veniva ordinato sacerdote: ma, forse 

per attendere più liberamente al17architettura, non entrava 
in nessun ordine, restando prete secolare. 

Approfonditosi sempre più nell'architettura, fu chiamato 

nei due collegi dei Gesuiti, di S. Antonio e delle Grazie e iii 
quello dei Padri Somaschi a S. Bartolomeo, ad insegnare 

architettura civile militare e nautica, e disegno; sì che al- 
cuni dei nobili convittori suoi allievi riuscirono ottimi di- 
lettanti ed intenditori d'architettura. 

Acquistatosi non poco credito e divulgatasi la sua abilità, 
cominciarono le coznmissioni di disegni di fabbriche di va- 

rio genere: accettò queste rommissioni, ma poi& la cosa 

non si confaceva perfettamente col suo carattere di sacerdo- 

te, non \ olle mai (sebbene insistentemente pregato, e seb- 

bene altri architetti sacerdoti lo facessero) assumersi l'irnpe- 
gno di eseguirti i suoi progetti. -4 quanto risulta, aiiclie al- 

lora gli impresari aveian fama di sapersi approfittare iie- 

gli acquisti di  niateriali e sulle paghe degli operai; perciò il 
Turbini non volle mai -ayerne. -4nzi per i suoi stessi disegni 

non chiedeva mai nulla, ma s'acc~ontentava di quello che gli 
veniva spontaneamente dato. Sicchè ebbe talvolta a lamen- 

tare di lenire ricompensato K da taluni ragguardevoli 'Na- 

zionali I, soltanto C con un profluvio di ~ortesissiine parole 

» e con obbliganti e gentilissimi complimenti N. La rosa in- 

vece non (d'era pericolo succedesse con gente di fuori. 

I suoi meriti gli procurarono 1-iscrizione a varie Acca- 

demie: prima se lo aggregò tra gli accademici d'onore il 5 d i  
ottobre del 1762 l'Accademia Clementina di Bologna: dieci 
anni più tardi, i l  21 giugno del 1772 entrò a far parte della 
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Reale Accademia di Belle Arti di Parma; e finalmente il  2 1  
giugno del '76 fu aggregato all'l2ccademia d'Agricoltura di 

Brmcia 1 10).  

L'abilita procuratasi nella pittura e iiell'architettura, uni- 

ta alla fama che Erattanto s'era accresciuta con le varie co- 

struzioni di cui parleremo, fecero sì che negli anni pii1 tardi 

egli potè aprire, soprattutto durante l'inverno, un'accade- 

mia privata in casa propria, do+ e accorrevano molti giovani 

ad apprendere lqarcliitettura e le regole della prospettiva. 

L' architetto 

Ma teiiil'o ci occupiamo delle numerose fabhriclie cui 

attese. 

In città si d e ~ o n o  al Turbini il Palazzo Oiiofri i n  Corso 

t7ittorio Emanuele. ora wde della Banca d'Italia: la casa 

Torriceni in via Grazie 11. 23; il palazzo che fu edificato dai 

iioh. Duranti, passò per compera ai iioh. Kgoiii e filialmente 

ai  nob. Bri~nelli, sito in \-ia Cairoli il. 19; il palazzo costrui- 

to dai iiob. Poliiii, ereditato dai Co:  1,eclii e poi proprietà 

dei nob. Guaiiieri, in via Moretto n. 2 7 :  la chiesa e le case 

dette della Mansione dei Cavalieri di Malta, iiella ~ i a  omo- 

nima; il rimodernamento della casa dei iioh. Covi in via 

Musei 11. 46; la facciata e lo scalone del Teatro Grande; 

un palazzetto del iiob. sig. co: Ippolito Fenaroli, non me- 

glio identificato; e finalmente diede l'opera sua per l'ere- 

zione di un nuovo braccio dell*Ospedale maggiore. 

Fuori di città le costruzioni del Turbini furono niolto 

più iiumerose. La prima opera cui pose mano f u  la chiesa 

parrocchiale di Gussago. Era già stata iniziata da un archi- 

tetto veneziano; nel 1753 il Turbini ne regolava alcune parti 

- 

(10) Vedine diplomi autentici in B.Q.: mi.  F.lI.1 in. 8 .  
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e le volte e dava il disegno di un atrio secoiido l'uso antico, 

e l'idea delle sagrestie, della casa del Parroco ai fianchi del 
Coro, della scalinata e di tutte le costruzioni che avrebbero 

dovuto circondare la piazza antistante alla chiesa. Disegnò 

i due altari delle cappelle maggiori e abbozzò i quattro delle 

cappelle ~iiiiiori. Sul colle di Va1 Tavareda, sui Ronclii di 

Porta Venezia, sorse con suo disegno il  piccolo santuario del 

Patrocinio. {Diede ixn'idea per il palazzo subilrbano del .(io: 

Francesco Martiiieiipo al Ponte del Mella; ora è la $illa S. 
Filippo dei Padri della Pace. A S. Zeno diheynò il  palazzo 

di campagna del noi). sig. Gaetario Truffi. A Montii.oiie co- 

struì la parrocchiale e aggiunse le ali, i l  giardino e altre fah- 

hriclie al 1)alazzo dei C o :  IT,edii, coniiiiciato da suo padre. 

Tra le chiese ricorderemo: i l  santuario di S. Maria della 

Reve iii Adro; un'idea per la chiesa parroccliiale di Casti- 

glione, idea di cui (( si s e n i  un altro dilettante coiiie >e fosse 

,) idea prol)ria, quando iion si volessc dire che aliieiidue 4 
1) fossero incontrati nella medesima idea H; i l  disegno per la 

chiesa di 1-obarno; la chiesa di Padergiione. frazioiie di Ro- 

dengo-Saiaiio; e il di3epiio per la parrocchiale di Prall~oino. 

Pure a Pralhoiiio è suo i l  palazzo Ganibara. Costruì nume- 

rosi casini di campagna: mio per il co: Gaetario Feriaroli a 

Coccaglio; ilno con giardino, per i riob. .4\eroldi a Gussago; 

uno per i noh. ISgoxii a Beitegno di Ponte~-iim; uno per il 

Padre Giuseppe Quaranta a Villa Cogozzo. A Orzinuovi clj- 

strui uìi gran luogo rustico per il eo:   ill la' Maitiiieiigo, e nrl- 

la vicina località Gavazza il  palazzetto del (-o: Giamhattista 

Soardo. Rimodernò il palazzo dei €0: 1,uzzago a Manerbio; 

restaurò e anipliò il palazzo dei co: Provaglio a Woiiticelli 

d70glio fraz. di Verolanuova; e costruì la casa l'ernesclii a 

Cà di Marco, fraz. di Gambara. -4 Salò eresse I'osped_tle; a 

Quinzaìio si deve a lui il Collegio delle Dimesse e finalmente 

a Campione sul Lago di Garda costruì la N dispendiosa filan- 
da 1) del marchese -4rclietti, dando l'idea a~iclie della chiesa, 



del porto e di giardini d'agrumi. Qui, essendosi dato anche a 

studi topografici (di cui abbiamo ima prova in alcune note 
manoscritte (11, intorno al modo d i  disepiare rin globo in 

carta H, note tratte dal  Turbini dalla N Guida a i lo  ctuclio geo- 
grafico di Giok. Batt. Nico~osr, edita nel 1662) egli rilevò 
tutta la penisola di Campione, formandone una carta topo- 

grafica. 
Ma anche fuori di Brescia %i e3plicò l'attiviti del Tiir- 

bini. -4 Bergamo rimodernò la chiesa di S. Leonardo, e a 
Palosco. in quella provincia, costriiì la parroccl-iiale. Così 

pure a lui si del-olio la facciata e l'atrio della chiesa d i  Vo- 
loi-igo; i l  rimodernaniento di un palazzo Scotti a Piacenza, 

probabilmente quello sito in Via S. Siro, ora palazzo Chiap- 

poni, e in prorincia, a Monticelli d'Origina il palazzetto Tre- 

dicini. -4 Cremona fu consultato per il riniodernainento del 

palazzo S iha  e per l'Ospedale Maggiore. 

IFece i disegni per il rimodernamento del palazzo detto 

del iprincipe per un colonnello Jacopo -4cfirbis a Castelgof- 

fredo mantovano. E datosi poi a studiare anclie i teatri, com- 

pose un'idea per il  teatro d i  S. Benedetto, distrutto da iin 
incendio. che spedì a Venezia: e tracciò i disegni di iin gran 

teatro, vhe. accompagnati da iina scrittura e ben legati, fn- 
ron dedicati a S. -4. R. I'_Arciduca Ferdinando e 5pediti a 

Milano nel 1577: disegni che fiiroiio accettati con vivo gra- 

dimento come scrisse al  Turbini il vo: Pier Francesco Secchi. 

Compose poi i disegni per un casino di campagna per 

i l  marchese d i  Toulon ministro di Spagna in Venezia. e die- 

tro suo ronsiglio disegnò anche una Basilica di 

figura circolare a tre navate e crociera, disegni che furon 

spediti a Lisbona. Una copia di questi disegni fu spedita 
anche alla Reale -4ccademia di Parma che ricevette anche 

altri disegni del Turbini: disegni di una Cappella Reale clic 

(11)  Ms. quer.: F.YI,l in. 8. 



aveva ideato per il Palazzo Ducale di Colorno; disegni per 

il Salone della nostra Loggia, ed altri vari di cui conser- 

vasi un elenco. -4ltri disegni ancora furon spediti al1'-Acca- 

demia Clementina di Bologna. 

Numerosissimi poi furono i disegni che il Turbini for- 

nì di altari: ce ne sono a Toscolano, a Salò, a Vobarno, a 

Orzinuovi, a Savallo, a Preseglie, a Carpenedolo, a Pescanti- 
na nel veronese e in altri luoghi. Si parla di pii1 di un cen- 

tinaio di  tali disegni. Ideò anche Tabernacoli d 'argent~,  

Espositori del Santissimo, candellieri, ceroferari, sedie da 
coro, pulpiti, orchestre e via dicendo. 

Yemmeno cito poi, molti pareri, consigli? estimi, od 

altro, di cui abbiamo traccia tra le sue carte. 

Lo studioso 

Ma il Turbini iion fu soltanto un cultore pratico della 

architettura; se ne occupò anche come studioso. Tra i suoi 

manoscritti infatti c'è, non finito, quel trattato K Dell'w- 
chitettura N che piìl sopra ho avuto occasione di rirordare; 

ci doveva essere una traduzione dal tedesco degli Elementi 
d i  architettura ciuik  di Cristiano AIEGER; c'è una disserta- 

zione appena cominciata K Delle Cuppelk  domestiche e deUa 
Loro conveniente struttura 3 ;  ci doveva essere un commento 

all'drchitettura d i  Vincenzo SCAMOZZI; una traduzione della 

Geometria di Mons. LE CLERC; ci dovevano essere varie parti 

di un trattato sulla costruzione dei Templi sacri di cui ho 
trovato solo un indice particolareggiato; ci sono altri mano- 

scritti d'argomento architettonico, tra cui la copia dell'arti- 

colo K teatro N tratta da un'enciclopedia; e ci sono poi molti 

manoscritti riguardanti la Loggia tra cui anche una K Giun- 
ta a& naemrie intorno alk pubbliche fabbriche più insigni 
&Ua Citta di Brescia N, giunta che avrebbe dovuto essere 
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inserita nel libro dello ZAMBONI per completarlo e metter le 

cose a posto ( 1 2 ) .  

Ebbe occasione d'occuparsi anche d'industria casearia. 

Richiesto infatti da Giuseppe Girolamo de Lalande dell'Ac- 
cademia delle Scienze di Parigi, per tramite del co: Luigi 

Chizzola che si trovava colà, di una dissertazione sopra la 

custodia dell'armento vaccino e sulla maniera usata per for- 

mare il cacio nelle cascine bresciane, gli mandava una rela- 
zione accompagnata da disegni (di cui si conserva la copia 

nella Biblioteca Queriniana) il 5 settembre 176'7. Dallo scarso 
carteggio esaminato, mi pare di poter affermare che fosse 

stato il Turbini a ricercare per primo il modo di farsi iscri- 

vere in qualche Accademia francese ( 1 3 ) .  

Ma non basta. S'occuyò anche di stufe: di camini, d i  

bagni; e scrisse una dissertazione sopra i camini degli anti- 

chi; un trattato dei camini; una dissertazione sopra i bagni 

degli antichi e le stufe moderne; un7altr4 dissertazione in .  
torno a una stufa per i bozzoli dei bachi da seta e per risec- 
care i grani, di sua invenzione; un'altra dissertazione anco- 

ra, sopra l'uso dei camini; alcune note critiche ad una de- 

scrizione della Stufa di Pensilvania inventata dal sig. Benia- 

mino Franklin; tutti manoscritti che si conservano, con al- 

tre carte varie riguardanti gli stessi argomenti, nella Q u e- 
r i n i a n a 114). Ma tali studi non rimasero tutti presso l'air- 

tore. Alcuni apparvero in opuscoli stampati, come la Dis- 

sertazione sui camini e le cause del fumo, pubblicata nel 

1765; e l'« Economia per la filatura delle sete e descrizione 
di tutte le fabbriche ad essa appartenenti per fino d ' u s c i t a  

(12) Contiene molte notizie interessanti. E' del 1779. -- B.Q.: nis. F.IV.3 
m 6. 

(13) B.Q.: Autografì cart. 145; e F.VI.1 m 8 e m 9. 

j14) B.Q.: F.VI.l m 7 .  
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delte stofle lavorat~ N, stampata pure a Brescia nel l';i8 ( 1 5 1 :  

altre invece, come la lettera intorno alla stufa per seccare 

i grani, era apparsa nel « Giornale d'Italia » del 26 luglio 

1766; come sullo stesso giornale apparve la dissertazione sul- 

l'uso dei camini e le cause del fumo. 

Altre dissertazioni ancora egli lesse i11 pubbliclie tor- 

nate che 1.-4ccademia Samitaliana prima e Iq4ccadernia di  

Ag~icoltura poi, tenevano in una gtanza terrena della Biblio- 

teca Queriniana. _4i primi di marzo del "66 lesse la disser- 

tazione sui bagni antichi e le stufe moderne; il 15 maggio 

seguente la dissertazione sulla stufa per i bachi e per i grani. 

In altri tempi che non soli riuscito a precisare, lesse anche 

la dissertazione che aveva mandato a Parigi intorno alla cbu- 

stodia dell'armento vaccino: ne lesse una sulla storia dei 

teatri antichi e sulla costruzione dei moderni, che poi 

spedì come accompagnatoria dei disegni, all'Arciducu Fer- 

dinando; e finalmente un'altra intorno alla filatura delle 

sete. 

Riprova della versatilità del suo ingegno abhiamo in due 
opuscoli di divulgazione, forniti di tavole, che pubblicava a 
Brescia nello stesso anno 1784. ,Ambedue riguardano lu 
n.uova scoperta del globo aer~ustatico di Mongolfier N; il pri- 

mo dà ragguagli, e con due tavole dimostra « la maniera di 

dirigere il globo per linea orizzontale N; il secondo tratta 

(( della costruzione e dell'uso » di detti globi. 

Per ultimo, dovremmo parlare di un Abate Turbini 

poeta. Ma non spaventiamoci: f u  soltanto per gioco che un 

giorno volle scrikere un sonetto, anzi una sonettessa. 'Yon la 
trascrivo per non fare un hrutto scherzo sia al Turhini, sia 

al lettore. Tina nota aggiunta in calce, manoscritta anch'essa 

e di  quel tempo. così commenta: I1 sig. Turbini non co- 

nosce un corno del verseggiare D. E fin qui possiamo sotto- 

scrivere a euor tranquillo. Ma poi soggiunge : I1 sig. Tur- 
bini fu \-alente -Architetto come in questi versi si mostra 



151 L'ARCHITETTO TCiRBlRI e il  C-.4&P-ZTELIAi - 9 1 LI 

v a l e n t e y o e t a N. Qui si rivela i1 malevolo e i1 parti- 

giano; per ciò stesso noli accettiamo il suo giudizio, che, 

quanto al Turbini architetto, 1. poi errato in pieno. Ma l'ho 

riferito ugualmente perchlè è una delle varie testimonianze 
delle molte lotte che il Turbirii dovette sostenere contro emu- 

li e invidiosi. Che se da ciò ,dovessimo trarre una deduzione, 

iion sarebbe che in lode del Turbini; poicli& un mediocre o 

un inetto non è mai oggetto d'invidie e detrazioni. Ma rife- 
rirò, per riabilitare 1111 poco anche il Turbini poeta, altri 

quattro versi che ci restano di lui: 

a Sordo a le ciance. i miei difetti ascolto: 
Quelle tralascia P dimmi queati in volto. 

Pronto a purgarmi, o a confessargli io sono: 

Chè ragion mai, nlt il ber non abbandono n. 

Versi duretti anche questi se ~ogliamo, ma di nobili 

sensi; tanto più rhe li sappiamo rispondere esattamente 

alla realtà. 11 Turbini ebbe occasione di scriverli proprio nel 

bel mezzo di quella polemica, cui i. tenip% rivolgiamo la 

nostra attenzione. 

La Loggia e le sue vicende 

Ma prima di entrare in argomento, sarà utile riepiloga- 

re brevemente la storia della Loggia, di questo disgraziatis- 

simo edificio clie f u  ap1)unto la causa iiiiiocente di tutti i 

guai. 

Fin dal 13 giugno 1433, il Coiisiylio Cittadino aveva de- 
ciso la formazione di una piazza là dove ora si >tende la 

(15)  I Deputati Pubblici a per dare un contrassegno della Pubblica gra- 
titudine n al Turbini «che con studio e fatica» aveva «compilato e 
dedicato il libro intitolato l'«Economia per la filatura delle sete» de- 
liberarono «che del denaro della cas5a ordinaria gli» fosse «fatto un 
regalo)) d i  24 ducati. Vedine l'atto bollato e firmato in B.Q.: F.VI.l 
m 9. 



Piazza della Loggia; poichè la piazzetta esistente lì presso, 

tra Porta Bruciata e là dove poi sorse S. Giuseppe, risultava 

troppo piccola e tutta ingombra da costruzioni di legno e 

bancarelle per la vendita di alimentari. Distrutte le case, in- 

tersecate da viuzze, che ne occupavano l'area e che erano 
in buona parte di proprietà comunale, un anno dopo la 

piazza era pronta. Si trattava ora di adornarla con edifici 
decorosi. Nel 1436 era pronta una ILoggia con una Sala so- 

vrapposta, là  dove ora sorge la Loggia attuale. Selle prov- 
visione del 9 genilaio di quell'anno è detta magnifica e bel- 

lissima; ma ben presto si rivelò troppo piccola; ed ecco il 

Consiglio deliberarne la distruzione e la ricostruzione su 

area maggiore. Lì presso scorreva il Garza: perciò si dovet- 

tero piantar palafitte e su esse, nel marzo 1492, il Vescovo 
di Brescia Paolo Zane poneva la prima pietra. I lavori pro- 

seguirono fino al 1509, anno in cui furono interrotti per la 
sconfitta inflitta a IJenezia, sotto il cui dominio era Bre- 
scia, dalla Lega di Cambrai. Ma nel 1526 £uron ripresi. Nel 

1554, un primo incendio arrecava sensibili danni; nel '60 si 

poneva il tetto e continuavano i lavori all'interno e all'ester- 

no. Si consultarono e se ne ebbero pareri e progetti, Jacopo 
Sansovino per il secondo ordine; laleazzo Alessi, Andrea 

Palladio e Giov. Antonio Rusconi per la Sala. Si chiamò a 
decorare l'interno della Sala stessa il bresciano Cristoforo 

Rosa e si ordinarono al Tiziano tre dipinti allegorici. Fi- 
nalmente nel 1573 tutto era finito e a posto. Quando, nella 
notte sul 18 gennaio del 1575 un incendio devastava i l  bel- 

lissimo edificio. Restavano pressoehè intatti la Loggia infe- 
riore e i muri perimetrali della Sala superiore; tutto il resto 

era distrutto, compresi, naturalmente, i tre dipinti del Ti- 

ziano. 

Negli anni e nei secoli che seguirono, si discusse, si pro- 
gettò, si modificò, ma senza mai giungere a una conclusio- 

ne. Soltanto, a un certo punto, stanchi di avere un edificio 
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di cui non ci si poteva in alcun modo servire, si adattarono 
circa i due quinti della fabbrica e cioè la parte ad occidente, 

quella più lontana dalla piazza, in modo da averne sale per 

l'archivio del comune. Con ciò si escludeva dunque la rico- 
struzione dell'imponente salone unico di pii1 di mille metri 

quadrati di superficie. Contemporaneamente, a riparo del 

resto, si costruiva un tetto prowisorio posto JJOCO al di sopra 

del pavimento. 
Finalmente nel 1764 ci si decide a risolvere in un qua- 

lunque modo la questione: si chiede l'autorizzazione a Ve- 

nezia (16)  si distruggono tutte le costruzioni di legno che 

frattanto eran sorte a deturpare la loggia del già malconcio 

edificio; e con una commissione generale si chiede il parere 

di tutti gli architetti della città. [Furori presentati modelli di 
legno, di cartone e disegni. Tra le altre cose anche una scrit- 
tura anonima, data il 2 febbraio 1765. Era il parere del no- 

stro Turbini che proponeva due soluzioni: un soffitto piano 

di legnami con o senza quattro colonne nel vano; oppure 

un volto, diviso in tre navi dalle quattro colonne. Non 21 

legava disegni yerchè assillato da altri lavori; ma se al- 
cuno dei suoi progetti fosse piaciuto, avrebbe dato tutti i 
disegni e tutti gli schiarimenti necessari. 

Prevalse invece l'idea di fare le cose con ecoiiomia: si 

volle una sala semplicissima, con soffitto piano, che avrebbe 

dovuto poi esser dipinto; e nel 1466 si affidò la costruzione 

a un certo architetto Giacomo Colossio di Botticino Mattina, 

che aveva dichiarato di assumersi l'impresa per una somma 

inferiore a quella di ogni altro. I1 Turbini, pur senza farne 
il nome, ci dice che era K persona novella e peranche ine- 

sperta del17arte N. Per di più, da una carta dell'hchivio 
municipale, risulta che nessuno esaminò ed approvò il pro- 
getto prima che fosse posto in esecuzione. S'aggiunga an- 

(16) Vedine minuta in A. M.: art. 1238 pie. 
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cora che quell'architetto aveva fatto male i suoi conti; e seh- 

bene nell'acquisto del legname non avesse guardato alla spe- 

cie delle piante o ad altro, ma solo al risparmio a arcipoe- 

sibile N; quando ebbe provveduto poco piìl della metà dei 

materiali necessari, s7accorse che gli mancava il denaro. Ri- 

corse a ~ l i  Eletti, ma non ottenne un centesimo di piìi: ottenne 

in vece (( di poter diminuire le qualità fissate dei travi per 

l'armatura D, di N minorare ancora le grossezze determinate 

N dei legamenti e impernature di ferro, ed altre non poche 

N indulgenze che erano assai pregiudicievoli alla necessaria 

sussistenza dell'opera D 1 7  1 .  

Si levò, sì, qualche voce d'ammonimento e di critica: 

era ancora il Turbini che notava la stoltezza di quel modo 

di procedere; ma si credette parlasse per invidia e non gli 

si diede ascolto. 

Verso mezz'ora di notte, o verso le 23 e mezzo, come di- 

cono altre carte, del 19 luglio 1766, tutto il tetto crollava. 

Che per un po'noil  se ne parlasse p i ì~ ,  i+ logico; ma i11 quel 

secolo c'era la febbre del costruire, ed ecco riprendersi il 

pensiero della sala. 

T1 nostro abate, nel frattempo, svela preparato alcuni 

abbozzi che, veduti e conosciuti, fecero sì che i Deputati Pub- 

blici stessi ne .desiderassero prender visione. Il progetto non 

era ancora finito; pure, il 4 aprile 1769, il Turbini presentava 

sei disegni e una scrittura. 

*4veva concretato due idee sole: una con la sala tutta 

sgombra, l'altra con tre navi e quattro colonne nel vano. 

La prima soluzione, cui dovremo pii1 innanzi riferirci, ri- 

chiedeva che la sala, pressochè quadrata in basso, si trasfor- 

masse in un ottagono in alto, per quattro archi che ne taglia- 

xano gli angoli. Di più, la sala doveva essere adorna di una 
serie di colonne addossate al muro, conle già trovavanci, d7al- 

tra parte, nella sala antica; gli archi a tutto sesto, dovevaiio 

d a r n e ,  in fabbrica, uno cuperiore a sesto acuto, tale 33 



reggere il peso del tetto, sraricandolo sulle pareti; i l  sof- 

fitto, molto alto per le proporzioni, doveva essere illiiminato 

da finestre circolari, che all'esterno avrebbero poi rotto an- 

che la monotonia del tetto 1181. 

Iiltanto a Milano -ceni\a chiamato per restauri al palazzo 

di corte, Imarchitetto LUIGI L-ANVITELLI: si colse l'occasione 

per farlo t-enire a Brewia. Vi $lime ai primi di agosto del 

-69 in cwnipapia del suo allievo Giuseppe Piermarini. Vi- 
sitò, accompagnato dall'abate Maichetti, la T>oggia, e abbia- 

nio niotito di credere che la visita 11011 fosse accurata come 

avrebbe dovuto. se nei pochi giorni che si fermb a Brescia; 

ne visitò tutti gli ccdifici piii importauti e ,  tornato a Milano 

ebbe bisogno di farsi mandare 1)rol~rio le misiire della Log- 

gia per la quale era stato c.liiamato. Prese 1 isione anche dei 

vari  nod del li, disegni e jjrogetti che era110 stati presentati fin 
dal -6.5, e gli fiiron coiisegnati dal Tici-biiii anche i suoi. I 
Deputati alla fahhrica, forse 11un soddisfatti di ne.ssuno dei 

progetti avuti. o aiiclie preoccirpati di noi1 lasciarsi sfuggire 

la fortuna di a-cer a disl,osizione un T-anvitelli, finirono col 
dar  l'incarico anche a lui di formare uii progetto. 

Di qui  ebbe la prima radice la polemica. 

Partendo per Milano, il l*aii\itelli portava con SG i cdi- 

segni e le scritture del Turbini. Tra l'altro ceera il progetto 

della sala sgombra e libera, ad una sola nave; quadrila- 

N tera al  fondo, ornata nelle pareti con sedici mezze coloii- 

N ne senza piedestallo che sostenevaiio tutta la volta ottan- 

polare M. 

i l 7 1  Turbini: Giunta ... cit. ( 1 2 1 .  
418) Non ho trovato alcun disegno di querto progetto ina solo la scrit- 

tura accornpapnatoria. 
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Giungeva intanto il 18 agosto 1769; giorno tra i più ne- 

fasti che la storia di Brescia ricordi. Un fulmine, ultima av- 
visaglia di un temporale ormai passato, faceva scoppiare, 

con terribili conseguenze, quasi 800 quintali d i  polvere yi- 
rica rinchiusi, per maggior sventura, in un massiccio torrio- 

ne senza finestre e con le pareti dello spessore di due me- 

tri, che elevavasi presso la porta di S. Nazzaro. Pietre enor- 
mi furono scaraventate a distanze considerevoli. Si calcola- 

rono assommanti a 190 le case distrutte e a 500 quelle che 

subirono lesioni più o meno gravi. Data l'ora (eran circa le 
quattro del mattino) molti passarono dal sonno alla morte. 

La notizia d i  così grave sciagura giunse tosto anche a Mi- 

lano alle orecchie del Vanvitelli, che s'affrettò a scrivere al- 

l'Abate Marchetti per aver notizie, soprattutto intorno alla 

Loggia. I1 Marchetti rispose rassicurandolo; e così s'inizial-a 
tra i due architetti un interessante carteggio che mi riyro- 

metto d'illustrare in altra occasione. Qui mi limiterò a v i -  
tare quel che interessa il caso nostro ( 1 9 , .  

Mentre andava maturando il suo progetto, il Vanvitelli 

scriveva ogni poco al Marchetti chiedendo ora un'informa- 

zione, ora un'altra. In  una di queste lettere (30) 13-0170  scrit- 
to: C Se avessi avuto un momento di pii1 tempo per leggere 

i faticosi progetti dell'anonimo architetto G.T. cifrato, non 

l'avrei meco portati; ma li ebbi pochi momenti prima del- 

» la notte, onde mi convenne portarli; però vengono custo- 

diti con ogni cura per restituirli in occasione propria ». 
!Noto due cose: che il Vanvitelli ignorasse chi fosse l'a- 

nonimo architetto G. T., mi pare ~er lomeno molto strano; 

in secondo luogo se aveva portato con sè tali progetti vuol 

dire che un giudizio era tenuto a darlo. Riconosciamo però 
che la situazione del Vanvitelli è critica: egli è un giudice e 

nello stesso tempo un concorrente. Avrebbe dovuto fin dal- 

l'inizio rinunciare all'una o all'altra posizione. Ora, cavar- 
sela con onore da una simile situazione è difficile. 
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Verso la fine d'ottobre, i disegni erano pronti (21 I. 

Qiian.do a Brescia nella Cancelleria Pubblica vennero 

esposte le copie dei disegni vanvitelliani, ai quali partico- 

lare cura aveva dedicato nella esecuzione materiale il Pier- 

marini, fu un coro di lodi tale da far dimenticare ogni altro 

progetto. Ma chi fosse stato addentro alle segrete cose e aves- 

se osservato un po' più per il sottile la sostanza di quel pro- 

getto, avrebbe notato somigliailze un po' troppo accentuate 

con uno dei progetti del Turbini. E' vero infatti che questi 

progetti del Turbini erano solo abbozzati, mentre quello del 

Vanvitelli era finito; ma è un conto cuilci.etare in misure e 

disegni un'idea, ed un conto è trovare l'idea. 

Ma com'era ideata la soluzione proposta dal Vailvitelli? 

&coile le caratteristiche essenziali: entro il vano della sala 

pressache quadrato sorgono sedici colioline corinzie disposte 

in modo da tracciare un circolo perfetto. Sulle coloiirie pog- 
a 

@ano otto archi a tutto sesto e tra le coloniie sorgoito otto 

$tatue. Sopra gli archi corre un coriiicioile, e sopra il cor- 

nicione, in corrispondenza di ciascun arco, gira una lunetta, 

aperta al centro da una finestra ovale destinata a illumina- 

re il soffitto. Gli ardii a tutto sesto celano all'interno un 

arco a sesto acuto tale da reggere meglio il peso del tetto. 

All'esterno un terzo ordine attico congiriiige la 1daustrat:t 

(19) Le lettere del Vanvitelli. tutte autografe e in numero di 18, son 
custodite nell'A. M.: cart. 1238 assieme ad altri documenti tra cui 
le minute di risposta a dette lettere, dell'Abate Marchetti. Vedile il- 
lustrate nel mio opuscolo i( L'opera del Vanvitelli a Brescia », 1938. 

(20) Quella datata: Milano, 30 agosto 1769. 
(21) Si posson vedere riprodotti in Larnboni: Memorie cit. n. (5 ) '  qua- 

lunque ne sia l'esemplare. I1 disegno originale e due copie si cu- 
stodiscono in A. M.: cart. 1238 gr.; dove si trova, assieme a vari 
altri disegni, anche un progetto n& datato, nè firmato e che attri- 
buisco al Turbini. E' il concretamento di un'altra idea del Turbini, 
proposta già nel '64, di una sala a forma quadrata, con colonne alle 
pareti e con coffitto piano; presenta due tipi di ornamentazione. 



esistente col coperto curvo. Come ognun vede, salvo tutti i 
particolari che io ho trascurato, e salvo la disposizione cir- 
colare delle colonne e l'attica esterna, il resto ricorda molto 
strettamente un progetto del Turbini. 

E 11 nostro abate che fa? I1 16 marzo l770 scrive ai Si- 
gnori del Pubblico lamentando che il Vanvitelli abbia imita- 
to ufi suo progetto e chiedendo che accanto alle copie dei 
disegni vanvitelliani siano esposte le copie dei suoi. La do- 
manda era ragionevole e fu accolta. Si fecero le copie e 1'8 
maggio furono esposte. I1 coro di lodi si mutò in perplessità: 
la somiglianza in ciò che è sostanziale è evidente, ma come 
rinunciare a1 disegno di un architetto così illustre quale è il 
Vanvitelli, per il .disegno d'un concittadino alla mano che 
si può incontrare tutti i giorni per strada? 

Frattanto i1 Turbini ha modo di sottoporre all'esame dei 
Deputati altre osservazioni sui vantaggi della forma ottagona 
e sugli svantaggi di quella circolare; sì che i Deputati, per- 
plessi, incaricano il Turbini di stendere una relazione, ta- 
cendo il nome del Vanvitelli e di spedirla coi disegni dei 
due progetti alla Reale Accademia di Architettura di Par- 
ma (22) .  

I1 25 novembre l'Accademia risponde riconoscendo nel 
progetto del Turbini N un'idea ben ragionata di costruzione D; 
non si pronuncia tra la pianta ottagona e la rotonda, ma 
nota che sia con l'una, sia con l'altra soluzione le parti più 
solide della costruzione vecchia, e cioè gli angoli, non ven- 
gono per nulla impegnate. Concludendo, afferma a proposito 
del Turbini, che malgrado le suesposte obbiezioni, l'Acca- 
demia crede che tutto si possa « trarre ad effetto sotto la Di- 
» rezione e la Condotta d'un Uomo che si mostra sì ben ver- 
D sato e profondo nell'Arte sua N (23) .  

Questa risposta dovette far buona impressione sul Pub- 
blica; e non essendosi dato nulla fino allora al Turbini per 
le sue prestazioni, con voto unanime degli Undici, il 24 di- 
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cembre del 1770, si decretava al Turbini il « dono di un ba- 
B cile d'argento del valore in tutto di  quarantotto filippi N, 
e si faceva registrare l'atto «.a memoria perpetua del di Lui 
>> nome e del molto merito che si era conciliato D (24). Pochi 
giorni dopo, il 30 dicembre, gli venivano sborsate anche 528 
lire piccole (25). 

Mutatisi col nuovo anno i Deputati Pubblici, si credette 
opportuno sottoporre i disegni del Turbini anche all'esame 
dellYAccademia Clementina di Bologna. La quale, non essen- 
dole stavolta state sottoposte anche le scritture accompagna- 
torie dei disegni, mosse tra l'altro delle obiezioni che avreb- 
bero potuto essere risparmiate. I1 Turbini rispose punto per 
punto a tutte le obiezioni in maniera da cattivarsi ancora 
una volta la fiducia dei Deputati, i quali nel marzo .del '71 
gli diedero « precisa, publica, prudente conunissione D di 
far eseguire il modello della Sala secondo il suo progetto; 
l'esterno però doveva essere eseguito secondo il progetto del 
Vanvitelli. Era un espediente per trarsi d'impaccio (26). 

Senonchè la cosa, all'atto pratico, risultava impossibile 
per le « difficoltà che incontrate si avrebbero nella sicura e 
perfetta combinazione di due figure, ottangolare l'interna e 

(22) Vedine copia in B. Q.: ms. F.VI.4; e ms. F.IV.5, m. 6. Porta la 
data: 12  sett. 1770. 

(23)' Copia in B. Q.: ms. FJV.5, m 5. 
(24) Atto bollato e firmato in B. Q.: ms. F.VI.1, m. 9. Ne esistono an- 

che copie. 
(25) Copia dell'ordine di pagamento in B. Q.: ms. F.IV.5, n1 6. 
(26) ~ W m a  dell'eseeuzione del modello però, il Turbini modiiieava il 

suo progetto (secondo quanto egli stesso ci dice nella GUut m.... ) te- 
nendo conto del parere dell'Accademia Clernentina; e cioè modifica- 
va il numero e la distribuzione delle colonne e abbandonava gli ar- 
chitravi di legno e i conseguenti soffitti piani triangolari negli an- 
goli della sala, aostitnendoli con «quattro archi a schifo)). Bisogna 
dunque ammettere che tra il progetto del 4 aprile '69 e questo, ce 
ne sia un altro; ciò è confermato anche da alcune carte dell'A. M. 
cart. 1238 pic. - Vedi i disegni del nuovo progetto in ZAMBONI: Me. 
morie cit. (5) nella copia eompleta delle tavole (B. Q. : S.A.  -R.1.141. 

M. Af. Br. 1938 - A 6 
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circolare l'esteriore N. Si finì wl concedere al Turbini di 

condurre a termine il modello interamentt. secondo il suo 
progetto; ma nello stesso tempo si volle che tali difficoltà 

insorte fossero comunicate anche al Vanvitelli i z 7 1 .  

Questi ancora nel dicembre del "69 aveva dovuto tornare 

a Napoli, ed ormai pensava in esecuzione il suo disegno. 

Invece, alla fine di maggio del '71 riceve la comunicazione 
di cui sopra e poco dopo una lettera del Marchetti che gli 

comunica che con sorpresa grande ha saputo essersi fatto 

un modello, a spese della Città, secondo il progetto del Tur- 

bini. Afferma che questo modello è custodito C cori gelo- 
sia )) nel Palazzo Publico « a causa che non sia veduto dai 

Professori N; ma un suo scolaro, noi1 conosciuto come tale, 

è riuscito a vederlo, sì che ne può dare un sommario dise- 
gno. Ma, soggiunge il Marchetti, altri desiderebbero vedere 

il modello secondo i disegni del Vanvitelli, benchè il detto 
»Turbini vada seminando che questo esser la maggior parte 

N nel falso D (cioè poggiante sul vuoto) ( 2 8 ) .  

I1 Vanvitelli che fa? Vistosi bocciato il progetto, quando 

meno se lo pensava, ed anche velatamente ma non meno ef- 

ficacemente stuzzicato come abbiam visto, dal Marchetti, il 

25 giugno del ' T 1  scrive da Napoli una lettera che certo non 
gli fa onore. Dopo i convenevoli d'introduzione, egli scrive: 

« Nel tempo stesso rilevo ancora ciocchè accader suole, quando 
tal'uni si danno a credere di sapersi mischiare nell'rlrchitettura, facoltà 
bene $pesco disparata dal loro intendimento; mentre la vastità delle co- 
gniaioni occorrenti per giungere in qualche grado di mediocrità, oltre 
il talento, dono solo dell'Altissimo, senza molto studio serio di Teoria, 
Prattica e buon Gusto sopra tutto, non vi si puol altrimenti pervenire N. 

11 periodo veramente non corre troppo liscio; ma l'ho 

tratto tale e quale dall'autografo. 
Prosegue : 

i( Allorchè giunsi in  Brescia, già circa due anni addietro, con molto 
mistero mi furon presentati dal sig. Abbate Turbini due disegnati pro- 
getti por la Sala Pubblica affinchè, secondo egli disse, li dovessi esa- 
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minare, ma più tosto forse approvare. Dopo averli con accuratezza 0s- 
servati, vi ritrovai tali puerilità e incongruenze oltre il cattivo gusto di 

adornare, che stimai non doverne parlare, per usargli quella discreta 
urbanità che soglio pratticare sempre, attesochè alla per fine chi fa 
quello che può, fa ciocchè deve. Al presente dalli novi disegni rimes- 
simi di Pianta ed elevazione della Sala che ho esaminati ison quelli 
speditigli dal Marchetti, riproducenti il modello del Turbini), non posso 
a meno di ammirare come mai! cotesto Sig. Abbate abbia saputo così 

bene sconvolgere il sito regolare del Salone. anche rubbanda da altri 
senza intendere il perchè della cosa; irivero se tal contegno lodar si do- 
vesse, meriterebbe il vanto maggiore. Giovami però suppone che cotesti 
1ll.mi Signori del Publim non si lascieranno colludere da prevenzioni 
che possa condurli a deturpare l'opera 2. 

,4 questo punto passa a siustificare alcuni dettagli del 

suo progetto, alcuni (come gli archi acuti iiascosti in fabbri- 
ca) già suggeriti dal Turbini; altri (come l'ii~prossamento dei 

pilastri del portico sottostante la sala), sconsigliati d'urgenza 

dal ~Marchetti stesso, ~ e r c h è  sotto la Loggia scorre il Garza 
e bisognerebbe allora ritoccare i fondamenti. Poi soggiunge: 

« Ovvero più tosto che vedere -4gurata quest'opem, si può fonnare 
un'altra idea la quale non sia i l  mal composto pasticcio del suddetto 
sig. Turbini. Potrà Lei rammentarsi nelle mie passate lettere, che mi  
riserbavo alcune cose, allor quando nascessero difficoltà nel porre le 
mani all'opera M. 

Chiede poi le misure del portico sottostante; afferma 

che la Loggia gli (C sta sul cuore N; e conclude profondendosi 
in ossequi e convenevoli per gli Avogadro, gli Averoldi, i Fe- 
naroli e tutti i cavalieri bresciani. 

Credo inutile mettere in evidenza la scorrettezza di una 
lettera simile, sebbene le beghe tra artisti sian sempre state 

all'ordine del giorno. Farò soltanto notare che il lanciare la 

(27) Vedi copia di tale « Pro-memwia per i l  S ig .  K.r Luigi  Vmvitelli u 
in B. Q. - F.VI.4; e C.VI.4. E' scritta impersonalmente; è datata: 
Brescia 22 maggio 1771, e hrmata: « Scritta da me Gasparo Turbini 
» per commissione degli Ill.mi Sig.ri Deputati Publici B. 

(28) E' del 2 giugno 1771. 
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proposta di una nuova soliizione, cyiiando non si ha nessuna 

nuova idea in testa, .è pericoloso; e il presentare poi, come 

fosse una novità, un disegno di forma ottagona, è impudente. 

Infatti il Vanvitelli non pensava certo di dover riprendere in 

mano la matita. soprattutto dopo a\er  demolito, com'egli 

credeva, il proprio avversario con la lettera che abbiamo or 

ora esaminato. Ma ormai il progetto di forma circolare era 

tramontato sia per la spesa che richiedeva. sia soprattutto 

per la scarsa stabilità; e d'altra parte il Marchetti gli aveva 

già diplomatir.amente fatto capire che era la forma ottago- 

na quella che riscoteva ormai maggior credito. Sicrhe quan- 

do il Marchetti gli scrisse il 14 luglio che la benevolenza 

verso di lui qui a Brescia non era diminuita, tanto pii1 per- 

chè si dimostrava pronto a mutare il progetto ancorchè 

K perfetto N, capì l'antifona e si pose tosto a disegnare. E 
il disegno fu ... di forma ottapona! ! ! 

Ben presto il nuovo progetto era pronto ed era spedito 

a Brescia. Nella lettera del 3 settembre del "71 con cui an- 
nunciava l* avvenuta spedizione, sogpiunpeva : 

a Dall'operato fin qui nell'affare, facilmente si potrà riconoscere il 
mio particolare disinteresse (in una delle lettere precedenti, infatti, ave- 

va dichiarato che intendeva far dono dei suoi disegni,; ma bensì quale 
e quanto sia l'amore e venerazione che serbo e serberò a cotesto Ill.mo 
Publico ed il  dispiacere che avrei se una opera in s+ stessa decorosa e 
magnifica, veder si dovesse deturpata e sconvolta ». 

In un'altra lettera del 22 ottobre, esprimeva il desiderio 

che si affrettasse la costruzione, rimandando la decorazione 

a più tardi; così rc si sarebbe assicurato il grave pericolo 

che l'opera non venisse deturpata, come di recente cor- 

reva pericolo succedesse N. ?E per richiamare garbatamente 

alla memoria dei distratti bresciani, se ce ne fosse stato bi- 
sogno, chi fosse l'architetto che si era degnato fornire i nuo- 

vi disegni, aggiungeva alcune notizie peregrine; tra l'altre 

questa : 
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« I1 mio discepolo Sig. Giuseppe Piermarini nelle feste che si fanno 

in Milano per l o  Sposalizio dell'Arciduca Ferdinando, darà a conoscere 
che non invano è stato sotto la mia direzione ad apprendere 13 diffici- 
lissima Professione di Architettura D. 

Intanto della lettera polemica del Vanvitelli eran state 

fatte a cura del Marchetti, varie copie, che fiiron diffuse nei 

caffG della città. Una capitò anche per le mani al Turbini, 

il quale per uii po' tacque. Ma fiiialmente, il 12 ottobre, 

rispondeva alla K vergognosa del pari ed imprudentissima » 

lettera, con un'altra indirizzata ad uii Patrizio bresciano, 

che serve di Storia ed insieme di confutazione alla Lettera 

1) del sig. cax . Luigi Vanvitelli Architetto Reale N i 29 ). 

Con~incia affermando di aver taciuto a lungo, col pro- 

posito (( di rispondere in iscritto alle sole accademiche oh- 

» biezioni che i Professori avessero pure in iscritto prodotte; 

D ma dappoichè io mi viddi segnataniente a torto iioniinato 

D e fuor di questione, tempo sembrava ormai di risvepliar- 

D mi N. Accenna C( a $i ardui scogli.. . grazie a Dio superati 

s e le molte vicende ... rofferte a capioiie degli rmoli e degli 

N Invidiosi, (vicende dalle quali i11 questo nostro Clima pare 

D vadano fortuiiatamente esenti i soli Forastieri) N. Accenna 

ai buoni uffici del Marclietti, e probepue: (( Appena ancora 

credere io posso, come un uomo di si raro merito e di così 

» fino discernimento, si abbia lasciato indurre a scri\ere con- 

» tro di me con tanto libera ed aperta passione, per aderire 

1) soltanto alle inclieste ed alle premure del sig. Marclietti e 

e di alcuni pochi suoi fautori B. Fa poi la storia dei fatti 

susseguitisi dal principio del -69; c quando giunge a parlare 

del .progetto spedito dal Vanvitelli senza toccare ne dei pro- 

getti, nè delle scritture del Turbini, questi osserwa: 

a Per verità forse non conveniva nè dl'avanzata sua età [era intorno 
ai 70 anni:, nè agli onorati titoli, n6 al grado di Reale Architetto, I'ab- 

i 291 Ne abbiamo varie copie: - B.  Q . :  - 111s. F.IV.5 in 6:  in-. C.VI.4: 
A. M.:  cart. 1238 pie. 
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bassarsi a censurare le idee d'un ignobile al mondo, quale io mi sono. 
Se però il Sig. Vanvitelli allora degnato si fosse di stendere in carta 
colla veste di severo ed ottimo giudice il suo parere, avvisandomi con 

paterno amore delle p u e r i l i t à e i n C o n g r u e n z e che ades- 

so egli si vanta di aver trovate nell'esaminare a quel tempo i miei di- 
segni, coll'addurmene le piu convincenti ragioni, io mi protesto che 
molto glient- sarei ktato obbligato: perchè così avrei avuto motivo di 

apprendere e di approfittarmi dei suoi p ro~e t t i  consigli in questa ed 
altre occasioni: ma egli dice che stimò non dobarnene parlare. per 
mar  meco della sua u r b a n i t à e d i s c r e z i o n e che t. sempre 

solito praticare D. ( * I  

Giunto, nella sua esposizione. alla lettera polemica del 

Vanvitelli, il Turbini si ferma a conlmentarne le frasi pii1 pic- 
canti e significative. Quando il 1 a~ivitelli lo accusa di aver 

(C così bene saputo sconvolgere il sito regolare del Salone N. 

lo invita a ripensare a i111 certo « quasi totale rovesc.iameiito 

N che fece il medesimo sip. Vanvitelli del Tempio iklla Cer- 

» tosa, già fabbrica del celebratissimo Boiiarroti >). Si tratta 

del Tempio di S. ,Maria degli -4ngeli che Michelangelo aveva 

ricavato dal t~piclstriztnt delle Terme di L)iocleziaiio. Ora, 

il Vanvitelli nel 1'749 ne aveva mutato l'orientamentu tra- 

sformando in crociera quella elle era la navata principale. 
I1 Turbini avrebbe qui avuto camlBo per sbizzarirci; invece, 

non so se pii1 malizioso o piii niagnaniino, scrive: 

«... ma poicht. sta descritto in diffuso nei Dialoghi delle tre arti del 

Disegno, impressi in Lucca nel 1754 e sta notato nella Vita di Miche- 
langelo scritta dal Vasari ed impressa l'ultima volta in Roma nel 1760, 
non è lecito rinnovare la memoria n. 

cc Nè è da stupirsi se anche i più grand'uomini diano qualche volta 
del capo nelle stelle N. 

Ma che dicevano i « Dialoghi delle tre arti d d  dis~gto D ?  

111 questo libro pubblicato e ristampato anonimo, ma che 

sappiamo essere opera di Mons. Giovanni BOTTAKI ( 3 0 ) ,  in 

una nota al dialogo 11, là dove parla di Michelangelo e della 
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« Chiesa della Madonna degli _4n,violi N, si trova scritto : 

a ... questa chiesa + stata mutata del tutto dal disegno del 

)) Bonarroti ... )i secondo il disegno d'un moderno debole 

1) pittore fattosi d'un tratto architetto e in tal guisa, di po- 

D verello che era, divenuto ricco magno ». Qui però il Bot- 

tari confonde Luigi Vanvitelli che fu solo architetto, con 

Gaspare suo padre che fu appunto pittore e visse dal 1655 
(o  164'; secondo altri) al 1736. La nota descrive poi le tra- 

sformazioni: fu  murata la porta principale: furon murati 

quattro gran siti laterali lasciati dal Buonarroti per farne cap 

pelle: si è ridotta la crociera a corpo principale della chiesa. 

e il grandioso corpo che faceva e far dovrebbe la prima fi- 
gura, è ridotto a una parte avcessoria e traversa: 

« Finalmente in luogo della superba porta che gli Architetti non 
-i btancaban di lodare. si entra adesso per una Portuncula laterale. po. 
-ta in  una farciatucria concaba meschinissinia, con l'obbligo di sien- 
dere niente meno di dieci scalini come se si andasse giù in  una grotta. 
Un ardire cohi eccessito di storpiare un pensiero cotanto grande e pe- 
regrino d'un Bonarroti. con fare per incidenza clinto altre mostruosità, 
era riservato a questo secolo per un monumento perenne della deprava- 
Aone a cui in esso secolo è giunta l'architettura; e del gusto che han- 
no in questo genere alcuni che imprendon a fare le gran fabbriche. 
Ma il più bello è che quanto fu allora lodato il disegno di Michelan- 
gelo, altrettante lodi ha riscosse i l  disegno dell'architetto moderno, i l  
quale ha rizwltatu sottosopra E'idea di quello e l'ha fatta quasi tutta a ro- 
cescio (31 ) .  Segno evidente che o questo moderno architetto è più ec- 
cellente di que' celebri antichi e di Vichelangelo stesso. o è seguito un 
rovebriamento generale d'idee nelle teste degli uomini: il che potrebbe 
anche essere N. 

Così dice la nota. Vien fatto di pensare che tale requi- 

sitoria avesse lasciato una ferita tanto profonda nell'animo 

i*) Le sottolineature sono del Turbini stesso. 

130) Ho avuto sott'occhio l'edizione di Napoli 1877, non avendo trovato 
quella del 1754; d'altra parte mi consta che tra le due edizioni cor- 
rono solo lievi differenze. 

( 3 1 )  La sottolineatura è mia. 



del Vanvitelli, che, a distanza d'anni, si sfoga riversando sul 

malcapitato Turbini, a proposito o a sproposito, proprio ia 
stessa accusa, sperando di procurare a l  nostro abate lo stesso 

cocente rovello che aveva provato lui. Ma non aveva fatto 

i conti col Turbini studioso anche di storia dell-arte. 

La cosa poi doveva essere per il Vanvitelli anche pii1 

scottante yoichè la nota era riapparsa, sebbene con qiialche 

modificazione formale, non solo nelle seguenti edizioni dei 

Dialoghi suddetti, ma era stata riportata anche nelle note 

della edizione romana del 1759-60 delle Vite del Vasari, e 

nelle « V'ite &i piii celebri architetti di ogni nazimw » pub- 

blicata anonima, ma opera di Francexo MILIZIA t 3 2 ) .  -4 onore 

del Turbini dobbiamo aggiungere che il Milizia, dopo aver 

riportata la nota suddetta, proseguiva cercando di giiistifi- 

care il Vaiivitelli, e affermando che « spesso accade che un 

» valente artista non può operare secondo i suoi giusti prin- 

» cipi N. E osservava che d'altra parte, la fama del T7anvitell: 

era ormai grande e ovunque diffusa, affidata com'era ad opere 

di -calore indiscusso. Ora, il Turbini con onestà veramente 

encomiabile, dopo aver semplicemente citato la nota sud- 

detta, senza nemmeno riassumerla, riferisce per eatew que- 

ste osservazioni, !del resto giudiziose, del Milizia. Ricono- 

sciamo che più moderati di così, in una polemica, noil si 

potrebbe essere. 

Ma c'erano altre frasi nella lettera del Vanvitelli, che 

meritavano una risposta. Anche l'accusa di rubare da altri. 

senza intendere il perchè della cosa, riusciva strana al Tur- 

bini: «Egli è vero, ch'io non so intendere il perchè egli le 

» abbia scritte D. Infatti, egli dice, basta confrontare i dise- 

p ~ i  tenendo conto del tempo in cui ciascu~io fu ideato, e os- 

servare il susseguirsi dei fatti. In altri termini, se qualcuno 

ha rubato, quegli è proprio il Vanvitelli. Quanto poi al « mal 

composto pasticcio », il Turbini scrive: 
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«... invero niente sarebbe commendabile quell'esperto cuoco che fa- 
cesse di bel nuovo comparire sull'istessa mensa quelle medesime vivan- 

de che altra volta l'avessero imbandita. 
Venne infatti anco quest-ultima idea del Sig. Vanvitelli nello scorso 

settembre. Ma l'idea pare, >e mal non m'appongo, che dimostri una a 
noi non ignota figura di  Sala ottangolare.., Intorno ai particolari d i  que- 
sti disegni se siano di pasta rimenata o non si voglia che lo siano, io 
stimo opportuno per ora di non farne parole e ciò mi riserbo ad altro 
miglior tempo n. 

Infine, dopo altre osservazioni che io salto, coiiclude 

affermando che avrebbe voliito diffondersi in altri particola- 

r i ;  « ma - egli dice - il dovuto rispetto che io ho per 

N tutti, e per fino anche di quei medesimi che pretendono 

obbligar la fortuna a rimanere per essi sempre costante c 

benefica; ed inoltre la renerazione che Iio professato ed 

ora professo in pii1 particolar modo per il chiarissimo sig. 

n <.a\-. Luigi Vanvitelli, mi ha ragionevolmente tratteniito ». 
Non aggiungo nessun commento a questa lettera di ri- 

sposta del Turbini, poichè nii pare abbasicjnza eloquente da 

sola. 

Conclusione 

,4ffrettiamoci ormai verso la conclusione. 

Dopo nuovi contrasti, dopo nuovi appelli alle -4ccadeniie, 

dopo nuove osservazioiii del Turbini 33 1 ,  nel 1773 si decide 

di ricorrere ad 1x11 ultimo espedieiite: il 19 maggio si radu- 
na 1x1 Coiisiglio Generale e si procede a una votazione. Ma 

prima si è fatta uiia specie di campagna elettorale in favore 

del Vanvitelli; e durante l'adunanza il nob. sig. Giovanni 

Pavoni parla per quasi due ore sostenendo il progetto del 

a%: 

(32) Roma 1768. 
(331 Vedine documentazione nella Giunta del TURBINI, cit. a n. 1121, e al- 

tri documenti in  B. Q.: ins. C.VI.4 e altrove. 



Vanvitelli. mentre nessuno prende la parola in favore del 

Turbini. Sicchè non parrà strano se la votazione designò il 

Vanvitelli. Di più, sull~aiiimo d'alcuno influì, forse, anche 

il fatto clie i l  FTanvitelli era morto il primo di marzo. 

1Ma ancora non è a credere che tutto fosse fiiiito. Molto 

ancora resterebbe a dire se si volesse anche solo riassumere 

in poco la storia di questo edificio fino ai nostri giorni. Qui 
dirò soltanto che la costruzione si trascinò ancora per niol- 

tissimi anni. I1 progetto del Vanvitelli fu modificato, ancora 

nel sec. XTTII17 dal suo allievo, i I  Piermarini. e non fu mai 

attuato per intero. -Anzi, l'attira esterna cli'era stata elevata 

fu tolta nel 1915 per coprire l'edificio con un  tetto quale 

doveva essere in origine. 

Noi siam soliti ora chiamare Vanvitelliailo il Saloiie della 

Loggia. Itivero il progetto scelto f u  quello del Vanvitelli, an- 

che se poi modificato: e si tratta d'un nome illustre e che 

suona bene. 

Ma non lia titoli per esservi ricordato anrlie il  T'iit-bini? 

Egli è un bresciano: bresciano percliè nato qui, qui alle~ato 

e qui vissuto; bresciano anche per quel suo carattere schivo, 

quasi scontroso, ma bonario, incapace di odi veri e profondi. 

Ma soprattutto è una nobile anima. Tra le molte carte clie ho 

visto, non m'è occorso di trovar nulla che ci riveli cpalcosa 

del suo carattere di sacerdote. Ma se ~iulla è mai stato detto 

contro di lui come sacerdote e come uomo da nessuno, vuol 

dire che appigli non ce n'era~io: altrimenti difficilmente si 

sarebbe taciuto, come non si è taciuto contro il Turbini ai.- 

chitetto non soltanto da chi, almeno, firmara le cne lettere, 

ma da quei botoli anonimi che sfogarono le loro più o meno 
interessate animosità con scritti velenosi giupti fino 3 noi 'I:?). 

Dai suoi manoscritti risulta invece, e l'abbiam potuto ve- 

dere anclie noi, che fu uomo posato, riflessivo, ragionevole; 

nonlo che anclie di fronte all'offesa e all'ingiustizia sa nobil- 
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mente domare il primo scatto di ribellione e sa giungere fino 

al punto d i  comprendere l'anersario. Da questo al perdo- 

nare e al lasciar correre, il passo è breve; e anche di ciò po- 

trei dar delle prove. 
Non mi fermo a giudicarlo come arcliitetto; la cosa sa- 

rebbe lunga e non sce\ra di difficolti. Dirò soltanto che non 

sarebbe difficile scoprire nei suoi progetti qualche difetto. Ma 

le accuse che gli sono state mosse, in buona parte con dovute 

a nialanimo e non reggono a un sereno esame; altre son do- 

vute a criteri estetici e a gusti diversi; in ci6 evidentemente 

non ha colpa. D'altra parte sappiamo quante costruzioni abbia 

al suo attivo il Turbini. E dobbiamo credere che se fu così 

spesso ricercato della sua opera in città e fuori. ciò tiou fosse 

soltanto perchè a fine d'a~ino non presentava iiessuiia parcella. 

F u  anche uno studioso: e iioti soltaiito di ciò clie è atti- 

nente all*architettilra, ma aiiclie di argomenti affatto dispa- 

rati da essa; e ne abbiamo visto le proLt.. 

Sicchè riassumendo, clie cosa possiam dire dell'uomo 

Turbini? !Fornito di facoltà non mediocri, scppc tutte traffi- 

carle; fu sacerdote consapevole della gravità del suo carattere: 

fu onesto nel senso pieno della parola. Credo ci siano in lui 

sufficienti doti perchè ci sentiamo attratti da riverenza e &i- 

patia. 

(34) Vedine alcuni in A. M.: cart. 1238 pir:. 



92 PIETRO SEGNA'LI [34 

I N D I C I  

Aieger Cristiano 12 
Alessi Galeazzo 16 
Arrighini Gius. 2 
Averoldi nob. fani. 25 

Baitelli A. 4 
Bassi p a n i  Giov. 2, 
Bighellii Vinc. 4 
Bottari mons. Giov. 28 
Brusinelli Lorenzo 4 

Carboni Dom. 2 4 
H G. Battista 4 

Cereto Daniele 5 
Chizzola co: Luigi 13 
Colossio Giacomo 17 
Corbellini ab. Carlo 2 

Dotfin Gian Pietro 3 
Donegani Giov. 2 

Faita ab. Pietro 3 
FenaroIi nob. famigl. 
Ferdinando arciduca 

2 7 

P E R S O N E  

Gandaglia Gius. 5 Rusconi Giov. Ant. 16 

Lalande (dei Gius. Gi- Sambuca Antonio Li. 
rolamo 13 Sansovino 16 

Le Clerr mons. 12 Sanvitali Federico S. J .  
4 6 7  

Marchetti ab. Antonio 2 SCalki fra Giacon,o 
3 19 e segg. 

Mariani fra Bartol. 
Scamozzi Vincenzo 12 

Martim,ngo da BarFo Secchi co : Pier  Fr. 11 

co: Leopardo 3 
Soratini Paolo 2 

~ i c h e l a n g h e  28 29 Tiziano 16 
Milizia Francesco 30 Toulon. mareli.. 

_l;icolosi G. Batt. 11 di  Spagna a Ve- 
nezia 11 

Orlandi Pellegrino 6 Turbini Marcanton. 2 6 

Paglia Francesco 4 i Valentini Andrea 6 
Paliladio Andrea 16 \-anvitelli C;laapare 29 
PavoMi nob. Giov. 31 , Luigi 19 e segg. 
Piamarini Giuseppe 19 Vasari Giorg,io 28 30 

27 32 
Zamboni Baldass. 4 12 

Querini card. A .  M. 3 Zane vw. Paolo 15 
Rosa Cristoforo 16 Zinelli can. Gius. 3 

LUOGHI, EDIFICI, ISTITUTI 

Accademia : 
W d'Agricoltura di Brescia 9 14 
» Reale di Belle Arti di Parma 9 

11 22 
Clementina di Bologna 8 12 23 

a di Fiaica sperim. e di Meccanica 
(Sanvitaliana~ di Brescia 7 14 

-4dro: S. Maria della Neve 10 

Bergamo: S. Lorenzo 11 
Botticino: cave 3 
Brescia : Biblioteca 3 
D : chiesa ( e  case) della Mansio- 

ne 9 

» : n del Patrncinio (sui Ron- 
chi1 10 

: n S. tEufemia i intra moenia I 3 
D : S. Giuseppe 16 
D : N S. Lorenzo 2 
N : D S. Maria d :  Pace 3 
n : » S. Eazzaro 3 
0 : Collegio eccle*. a S. Eustac- 

chio 3 
: h m o  nuovo 3 
: Garza 16 
: h g g i a  5 7 12 15 e segg. 

,) : Ospedale maggiore 9 
V : palazzo Brunelli 9 
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» : M Covi 9 
» : » Fenaroli 9 
» : M Guaineri 9 
» : >) Luzzago 6 
N : » Onofri 9 
n : » Provaglio 6 
» : Soardo 6 
» : Pinacoteca 3 
» : Porta Bruoiata 16 
» : e S. aazzara 20 

Monticelli d'Origina : pal. Tredici- 
ni 11 

Montirone: pal. Lechi 6 10 
1) : parrocchiale 10 

Napoli 24 

Orzinuovi : luogo rustico Martinen- 
go 10 

» -- Gavazza: p d .  Soardo 10 

» : Teatro Grande 9 Ralosca : p~ro+cchiale  
» : Villa S. Filippo 10 Piacenza : pal. Scotti-Chiapponi 1 1 

Campione b. G a ~ d a :  chiesa e por- Pontevico . fraz. Bettegno: casino 
to: 10 Ugoni 10 

» : filanda Archetti 10 Pralboino: pal. Gambara 10 
Castelgoffredo: pal. del Principe » : 10 

(hcerbisr l1  
Castidione : narrocchiale 10 Quinzano : collegio Dimesse 10 
Caccaglio : casino Fenaroli 10 
Colorno: pal. ducale 12 Rodengo-Saiano - fraz. Padmgno- 

Cremona: &pedale inagg. 11 ne: chiesa 10 

» : pal. Silva 11 Roma: S. Maria d. Angeli 28 
: Terme di Diocleziano 28 

Gambara, fraz. Cà di Maroo: casa 
Verneschi 10 Salò : Ospedale 10 

Giornale d'Italia 14 San Zeno: pal. Truffi 10 
Gussago : casino Averoldi 10 
» : parrocchiale 9 Venezia: S. Geremia 2 , 

» : teatro S. Benedetto 13 
Lago d'Iseo: strada 2 Verolanuova - fraz. Monticelli d'O- 
Lisbona 11 glio: pal. Provaglio 10 
Lonat o : Duomo 2 Villa ~logozzo : casino Quaranta 10 

Manerbio: pal. Luzzago 10 Vobarno : chiesa 
D : parrocchiale 6 Volongo : chiesa. 





GAETANO PANAZZA 

Le miniature del 
nel Museo del17Eti 

dittico di Boezio 
Cristiana in Brescia 

SUNTO: L'A. dopo una Òrwe descrizione del dittico consolare, si inmit- 
tiene suUe miniatur~ del dittico divenuto cristiano: accenna nUa 
bibliografia, descrive 14 miniature, ne ricerca t'epow e la s c t~k i  
a cui appartengono. 

a 

Nella. serie dei dittici consolari occupa un posto note- 

lole quello di Nario Manlio Boezio - console nel 187 - che 
forma, insieme ad altri preziosi cinielii, 18 pregevole colle- 

zione degli avori del Museo dell'Età Cristiana in Brescia. 

Non vi è manuale, sia pure scolastico, d i  storia dell'arte 

che non ricordi il  nostro dittico, opera senza dubbio di un 

rozzo artista, che, ormai per tradizione, segue le forme clas- 
siche, immiserendole. 

I1 aenso plastico è ormai scomparso, la tecnica stessa di- 
nota più l'artigiano che l*artista; goffa è la figura del con- 

sole rappresentata, da una parte, inimobile e in piedi, con 
lo scettro coronato dall'aquila nella sinistra e la mappa dei 
ludi circensi nella destra ; dall'altra, seduto sul trono nell'atto 

di dare il segnale d'inizio ai ludi del circo. L'atto stesso del 

console non ha più la dignità antica; persino l'iscrizione che 
corre s~1l'~architrave delle due edicolette coronate da tim- 



pani triangolari mostra la decadeiiza nella forma allungata 

e-incerta delle 'lettere, nella scomparsa di quel raffinato senso 

degli spazi che permise spesso ai Romani di fare, con una 

semplice iscrizione, un capolavoro di armonia e di eleganza 11. 

Ma non ì: nostra intenzione esaminare il dittico conso- 

lare: vogliamo invece studiarne le vicende posteriori, cioè la 

sua trasformazione in dittico ecclesiastico, e illustrare, in par- 

ticolare, le miniature che ne adornano le facce posteriori. 
L a  prima illustrazione del dittico a no1 nota, dovuta ad 

Apostolo Zeno, si trova nel ((Giornale dei Letterati d'Italia)) 
2 )  del 1717, con tre incisioni che raffigurano sommariamente 

il dittico. 

Anche la parte cristiana è accuratamente descritta; ma 

naturalmente manca ogni giudizio critico 3 1 ;  nessun accenno 

invece venne fatto alla trasformazione del dittico da profano 
in ecclesiastico dai successivi illustratori dell'avorio, cioè da 
H. Leich, dal CI. de Boze, dal Bouhier, dal Mazzocchi, dal- 

17Hagenbuch. I loro scritti vennero tutti ripubblicati dal Go- 

ri 4 )  nel 1759 insieme al suo studio; egli non tralasciò di 

descrivere anche la parte cristiana, ma cadde in alcuni er- 

rori nell'interpretazione delle iscrizioni e nella datazione di 

esse e delle miniature, da lui attribuite al secolo IX o al X. 
Un accenno all'uso cristiano del nostro dittico e alle 

miniature si trova anche nell'opera del Bottari 5 )  e nel 

Sala 6 ) .  

Accurate invece sono le descrizioni dell'Odorici 7 1  che 

assegnò giustamente le miniature al secolo VII, e del Gar- 
rucci 8 )  che per primo studiò il valore storico della parte 

cristiana del dittico, illustrandone le iscrizioni, facendo ri- 
ferimenti ai testi sacri 9 ) .  Fu anche studiato da Wohault de 

Fleury 1 0 ) .  I1 nostro dittico è ricordato ancora dal Kurth l i ) ,  

ma non mi fu possibile consultare quest'opera. 

Chi illustrò integralmente il dittico e in particolar mo- 

do le miniature, anche dal lorc lato artistico, fu Antonio 
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Muiioz 12 l ;  dopo a v e r l e  c o n f r o n t a t e  co l i  le m i n i a t u r e  di ori- 

gine o r i e n t a l e ,  come quelle del Codice Y u r 1 ) u r e o  di R o s s a n o ,  

del Codice di Sinope e della G e r ~ e s i  di 1 - i e i i na ,  concliide clic 

esse sono di a r t i s t a  o c c i d e n t a l e  i n f l u e n z a t o  d a  q u e g l i  esem- 

plari o r i e n t a l i .  

Il D a l t o i i  131 +i occupò p u r e  del c1ittic.o e delle 1i-iini:i- 

Trala-ciaino la r i c u  bibliogi-afia riguarddllte l a  -ala parte ( ~ l a ~ * i ( ~ a  del 
no>tro dittico. Per  questi awriini  abbianio -eguito 11 T O L X ~ .  Stor;ri 
ik l l '  i r te  ltnlimui - Torino, Q.T.E.T.. lci2i. \ 01. I. p p .  320. 

[A4poptolo ZEW - Descriziont> di  un  Dittico d i  ar orio di Bowi«  Cort~ido. 
che ai cr,rlservu in Brescia nel 'Museo iier Sigg. Bnrbi.soni - -ta in 
(t Giornale dei Letterati d'Italia I) t. S\\ I11 - ;irtii.olo 11 - pp. 39-48 - 
\ enezia. G. G .  Ertz. MDCCXJII.  

Si occuparono del dittico anchr altri itudio-i. coine P. -4urrlio della 
Corte. il Can. Paolo Gagliardi. Nloii-ignor f. ilippo della Torrc 14.- 

scowo di  Adria. e 3oyrattutto C. C A H B O ~ I  nella lu3 guida 1,e sczi2ture 
e pitture di  Brescui che sono esposte u1 pubblico. cori ~in~«ppenciice di 
alcune prizwte Gnllerit. - Brercia. G .  B. Bo'sini, 1760. papg. 174-li6. 
do \ e  dà interessanti notizie circa la ?toria paterna del ditiiro. 

Antonio Franvehco GDRI - Titewitrus wterurn Dipt&horum Co~tsul(~riurri 
et ~cdrsiristicorunl - F l o r e n h e ,  G. Albizzini. MDCCLIX - Torno 1. 
pagg. 132-202. La de~cr iz ionr~  della parte cristiana $i t r o \ a  nelle pare.  
199-202. 

BOTTARI - Ronlri sotterrruieri.. . \o l .  111. pag. 78. 
Alessandro SALA - illii.s~rnzionc> di n~onunzerili antichi di s p ~ l t m z «  flelln 

Municipde Bibliotem Querinici~i« di  Bresciri - Milano, Ripanionti, 
MDCCCXLIII : pagg. 21-23. 

Federico ~ ~ 0 ~ 1 ~ 1  - Antichitii C'risti«ne di Bresciu - nrewia.  Aicoli Cri- 
stiani, 1858 - t.  11: pagg. 63-67 - tav. 311. 

Raffaele GAHRL CCI - Storin dell'Arto Cris.tinriri nei yrirni otto secolr dell i  
Cfliesa - Prato, Guasti. 18i6 - \o]. 111. pagg. 92-96, tal .  CLkI. 

Lo >tudio del  Garrucci \eline ria*sunto da -4. \ - ~ I - E Y T I U I  - Codice ne- 
crologico liturgico del Monastero di S .  Sal~atore  e S.  Giiilia i11 Bre- 
scia - Brewia, Apollonio, 1887, pag. 180, nota. 

10) G. ROHAULT DE FLEURY - L« \fesse - Etude nrclii.Logiqui~ m r  ses mo- 
rtuments, Paris. 1888. t. V1: pagg. 116-118, ta \ .  486. 

111 J. KURTH - Der christliche Kunst unter Crepor des Grosse - Halle, 
1897: pag. 56 e segg. 

121  Antonio Muiioz - L e  pitiure &l dirtico di B'oezio nel 'Cluseo Cristinno 
di Brescia - sta in N Yuovo Bullettino d i  Archeologia Cristiana a. 
XIII  (19071, pagg. 5-14. Lo studio & corredato da fotografie, ma assai 
male riuscite. 

13, 0. DAI.TON - Bytuntine nrt and rrrchrieolog? - Oxford, pag. 1; e pag. 322. 



ture considerate dal lato stilistico, mentre i l  Wilpert 14) le 
studiò solo dal lato iconografico. In  vari luoghi parla del 

nostro dittico, riassumendo tutte le notizie e dando un'am- 

pia bibliografia, il « D i c t w m i r e  d'-4rch&gie chrétienne 
et de liturgie » del Leclercq 15) .  

Infine parlò ripetutamente tanto del dittico che delle 

miniature il Toesca 16 1 ,  il quale, nonostante la brevità degli 

accenni dovuta alla natura stessa delle sue opere, di carat- 

tere generale, diede giusto risalto alle miniature del dittico 

approfondendone lo studio stilistico. 

Descrizione del dittico cristiano e delle miniature. 

aaiormen- Ma esaminiamo ora la parte del dittico che ma,,' 

te ci interessa. 

Com'è noto, molti furono i dittici profani trasformati in 

cristiani, e fra questi vi è il nostro. 

Da un passo di S. Giovanni Marone - patriarca di An- 
tiothia vissuto nel secolo VI - riportato dal Garrucci, ri- 

sulta che sui dittici scrirevansi i nomi di tutti coloro dei 

quali si voleva fare la commemorazione nel canone della Messa. 
Tali commemorazioni - dice S. Gio~aiini Marone - si fa- 

cevano « perchè Cristo dopo il supplicio della croce, risor- 

» gendo da morte, a tutti noi di& un'arra della futura risur- 

» rezione, della cpale avevaci dato anche un T,egiio in quella 

di Lazaro D. 

Si avevano così i dittici dei morti e quelli dei vivi: 

quello d i  Boezio venne trasformato in dittico dei morti, m- 
me risulta dalle miniature, l'una coli la Risurrezione d i  Laz- 
zaro, l'altra con i ritratti dei Santi Dottori Girolamo, &o- 

stino e Gregorio. Che anche la valva destra decorata con la 

miniatura dei tre dottori della Chiesa servisse come dittico 

dei morti, risulta dal fatto che sull'altra valva i primi nomi 
sono proprio quelli dei SS. Agostino, Gerolamo e Gregorio, 
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Erroneamente quindi il Sala disse che la valva destra ser- 

viva per dittico dei vivi e quella sinistra per dittico dei morti. 

Sotto le  due miniature, in linea continuata sulle due 

valve, corre la seguente iscrizione : 

Q C O S  D E O  O F F E R I M U S  

in bellissimi grandi caratteri onciali, scritti in. rosso. Una 
cardicella spiraliforme, pure di color rosso, separa quell'iscri- 

zione dalla parte inferiore in cui sono scritti i nonii dei de- 
funti « i cui meriti - dice il Garrucci - si offri~ailo a Dio 

perchè colla intercessione loro impertrassero misericordia H. 
Sotto la cordicella, nella valva sinistra si leggono ali- 

cora abbastanza chiaramente, disposti su tre righe. i nomi dei 

Santi Dottori : 

- 4 V G V S i ' I N I  
G E R O N I M I  
G R E G O R I I  

scritti i n  rosso a caratteri onciali. -4 cjiiesti segnir-ano altri 

nomi che Teliilero abrasi quando, trasformato in epoca po- 

steriore il dittico dei morti in ditiico dei vivi, \-i fu  svritto 

il Memento, come vedremo fra poco. 

I1 Garrucci volle 1eggen-i i seguenti nonii: 

A l N _ 4 T - - - - -  
H - - - - -  

14) J. WILPERT - Die romische Mosaikeri r r m i  Mnlereien der kirchlichen 
Bauten vom I?.' bis XIIZ Jnhr. . Friburgo, 1917, pag. 151 e pag. 801- 
802; hella tavola a coolri 29i .  

15) LECLERCQ - Dictionnclire d 'arché~lo~ ie  chrétienne et de liturgie. r. 11, 
col. 1146-1149, figg. 1622-1623; t. IV, parte I, col. 1086-1087; t. 'N, 
col. 1107-1109; t. VI, parte 11, col. 1754; t.  VIII, parte 11, col. 2015, 
nota 1. 

16 )  P. TOESCA - Lcl pittw-a e In miniatura in Lombardia ... - Milano, Hoepli, 
1912, yag. 31; - Storiu dell'drte Italiana - Torino, 1927, t. I, pagg. 
303.304; - Monumenti e studi per In storia del& Minirrtura in ItalM - La cdlezione di L'lrico Hoepli - Milano, Hoepli, 1930. yagg. 5 6 .  
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l- T C O M M E N D E [iit nos] D O 
che egli interpretò come i nomi dei vescoki bresciani Ariata- 

lone, Filastrio, ecc. La cosa avrebbe a\uto grande importanza. 

percllì sarebbe stata e\ iderite ]^appartenenza del dittiro al la 

chiesa bresciana fin dal secolo Y I I ;  ma di quei iionii, anche se 

vi fossero stati, no l i  \ i  è traccia; anche in una chiara foto- 

grafia 1Cal)itailio esiiitentc allo-4teiieo di Brescia, esep i ta  al- 

la fiiii. del secolo scorso, non si riesce a decifrare altro clie 

la terza H della riga seco~ida. Sono ancora abbastanza i-liia- 

ri i iionii. sempre i n  onciale e iii rosso. scritti a l  di sotto 

del Mtniento e decifrati dal 'l'oewa : 

V V Y R Y C - 2  1:) 

R E T G I i M  
T A T B L; (; 

~ ~ E R I C O M  
t- T- A D D E 

Nella valva destra, ;ilvece, 4 leggoiio soltanto, graffite 

sull'arorio, le parole R 07' P 'I' I S (Rotpertiis) e ,  rotto, 

l'inizia di un altro nome 13 I S - - - - 12  i. 

Dopo la trasformazione da dittico profano in dittìco dei 

morti, a\venuta nel secolo v11 - ma cercheremo di  m e ~ l i o  
individuare la data studiando le miniature - un'altra ne 

subì poco dopo, allorchè divenne dittico dei rivi. Nonostante 

tale trasformazione le due miniature vennero fortunatamen- 

te coliservate, e così non si cancellaroiio tutti i nomi che erii- 
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no precedenteinente iscritti sulle due vahe, come abbiamo 

visto. 
-4d ogni modo molti nonli della tavoletta di sinistra veli- 

nero abrasi \-eneiidovi sovrapposta la liuova iscrizione, che 

noi riportiamo secondo la giusta iiiterpretazioiie dataci dal 

X P I _ 4 N O R V M  P R E C I P V E  
offereiitiaM . S I T M I S S -4 R V M 
solemnitas I 3 C O M M E in- I) -4 
t ioiiem eorum - - 
rrierilento dne V I T O M I P B 

I1 Garrucci riesce a fissare una data approssiniativa alla 

trasformazione da dittico dei morti in dittico dei vivi, per 
I'acceniio all'Iniperatore contenuto nell'i%rizioiie. Poicliè in- 

fatti prima dell~incoronazione di Carlo M a p o  (799) i11 Italia 

non vi era I'iinperatore, la trasformazione del nostro dittico 

non potè avvenire - dice il Gairlicci - prima di quell'aiiiio. 

Ma passiaino allo studio delle due miniature. 

Quella della valva sinistra raffigura la Resurrezioiie di 
Lazzaro. Una cornice, formata da uii bordo esterno rosso e 

da uno interno pii1 piccolo, un tempo colorato in oro 39);  fra 

i due, una sottile linea nera; iin'altra linea ilera divide la 

fascia dalla miniatura. Campisce questa su un fondo unito, 

verde azzurro cupo, tendente al verde rame 201. -4 destra, 

I 'i I A me kenibra : J V Y R j- C -4. 
181 I1 VALENTINI, OP. cit. 19) colle leggere BENEDICTUS. 
19) Col tempo l'oro è conipletan~ente scoxnparao. rimanendo co4 scoperto 

l'avorio. 
201 Gli illustratori del dittico del secolo XVIII definirono rc azzurro il 

fondo delle n~iniature. Si tenga presente che molti colori delle due mi- 
niature, come oggi si vedono, aono un'alterazione di quelli originari. 
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ma in secondo piano e vista leggermente di sbieco, s'innalza 
l'edicola funebre dalle forme architettoniche ancora classi- 
che, con la terminazione a timpano triangolare; le falde del 
tetto, come appare dall'unica interamente visibile, son co- 
perte da embrici della forma comune 21). Entro l'edicola 
si scorge il sarcofago scoperchiato; il miniaturista, pur mo- 
strando notevole capacità prospettica, non riuscì tuttavia a 
disporre bene il sarcofago che in tal modo appare messo di tra- 
verso e sporge al di fuori della porta deli'edicoletta 2 2 ) .  Edicola 
e sarcofago sono di colore cinericcio, con sottili, rapide lu- 
meggiature bianche nelle parti piìi in luce; i contorni del 
timpano, degli embrici, sono dati da tratti neri. 

Ritta in piedi entro il sarcofago, afXacciata alla porta 
del2'edicola sta la mummia di Lazzaro ricoperta da bende 
di un colore tendente più al gialletto avorio, che non al ci- 
nericcio come scrive il Muiioz; anche qui  sottili guizzanti lu- 
meggiature bianche segnano i contorni delle bende, mostran- 
do il loro attorcigliarsi intorno al corpo, dai piedi fino al 
capo: a quanto sembra, però, il viso è scoperto. 

Addossato allo stipite della porta e appoggiandosi col 
braccio sinistro al coperchio - pur esso cinericcio e a for- 
ma di cofano - del sarcofago che ne nasconde la parte infe- 
riore del corpo, vi è un servo dalla ricca capigliatura bruna, 
in parte oggi scomparsa, che porta la mano destra al naso, 23) 
con gesto di forte realismo, per non sentire il fetore prove- 
niente dal cadavere. E' vestito di una tunica rosso corallino 
che modella bene le forme del corpo, con lumeggiature so- 
vrapposte; un bordo rosso sanguigno segna i contorni della 
figura, e dello stesso colore diventa la  tunica nelle parti in 
ombra. 

Dal17altro lato, quasi strisciando lungo la parete dell'edi- 
cola, stanno, uno dietro l'altro, in atteggiamento di curio- 
sità e di meraviglia commista a timore che li rende un po' 
guardinghi, due ebrei, come indica il loro costume; non sono 
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certamente Apostoli come suppone I'Odorici. I1 primo, inte- 
ramente visibile, che fa con la mano destra un atto di mera- 

viglia, indossa una tunioa bianca adorna in basso di due bolle 

nere; al di sopra della tunica ha la penula marrone e calza 

scarpe nere. Elegantissima è questa figura, saldamente co- 
struita, sia per l'insieme della composizione, sia per l'ac- 

cordo delicato dei colori, sia per l'evidenza realistica tanto 

del gesto che dell'espressione del viso. 

I1 secondo, quasi interamente nascosto dal primo, spor- 
ge solo con la testa e con parte del petto; dal poco che si 
può vedere, ha le stesse vesti del compagno. Ambedue han- 
no una ricca capigliatura nera; un tocco di colore nero ac- 

canto a uno bianco dà ai loro occhi un'espressione quasi ba- 

lenante. 

Di fronte all'edicola sepolcrale sta Gesìi, volto verso 

Lazzaro, alzando la mano destra in nobilissimo atto di co- 

mando; nella sinistra, invece, tiene un rotulo. Ha la tunica 

bianca con ampio pallio marrone, N rossiccio smorto e quasi 

di foglia secca a (A. ZENO); porta sandali neri; il contorno 
delle vesti è segnato da una linea nera, così come linee nera- 
etre sovrapposte al color marrone segnano le ombre sul pal- 

lio. Purtroppo in molti punti, come m1 viso, sul braccio de- 

~ t r o ,  il colore Iè scomparso, di modo che non e più possibile 

studiare bene il tipo del Cristo: dal poco che ancora rimane 
tuttavia risulta che aveva lunghi capelli neri 24) e corta barba 

pure nera. Pure del tutto scomparso è l'oro dell'ampia aureola 

21) Ecrata è la descrizione del a ,Giorn. dei Lett. d'It. H. 
22) Questo particolare ritroviamo anche nel mosaico raflìgurante la Resur- 

razione di Lazzaro in S .  Apollinare Nuovo a Ravenna (primo terzo 
d d   ecol lo VI). 

23) 1 gesti di queste bgure furono malamente interpretati dal a Giorn. dei 
Lett. d'It. D. 

24) K Rossi n sono detti nella descrizione del ~ G i o r n .  dei Lett. d'h. 3 



intorno alla sua testa e di cui non rimangono che i contorni. 

Fra G e s ì ~  e l'edicola sta, ingiiioccliiata, la sorella di Laz- 

zaro, ~Maria, che unisce in tal modo i l  gruppo di destra, for- 

mate dagli ebrei, dall'edicola e dal servo, con quello di sini- 

stra composto da Gesù e dall'_4postolo. Un mantello viola ame- 

tista l'avvolge tutta coprciidole anche il capo; con pande sen- 

sihilità però il miniaturista ha segnato un sottile lembo ili velo 

hiaiico che le esce al d i  sotto del manto e le circonda la fron- 

te: il bianco, così accostato al viola. acquista un particolare 
valore. I contorni delle vesti come al solito sono dati da una 

linea nera ed anche le ombreggiature delle pieghe sono otte- 

nute con la stessa tecnica delle striature nerastre sovrapposte- 

Grande risalto hanno le pupille dipinte come nelle figure dei 

due ebrei raggiungendo lo stesso eil'etto. 

Gesù è avcompagnato da un apostolo che vediamo ritto in 

piedi e posto frontalmente, a sinistra e dietro al Maestro. E- 
questa la figura più rovinata; il colore è quasi del tutto sfal- 

dato; a stento si riconoscono le forme e l'atteggiamento. Ad 
ogni modo perb, ancora si intravvedono la tunica e il yallio 

bianchi (alterati in gialletto), i sandali rossastri hordati di 

nero come quelli del Cristo, i capelli neri. Tiene la destra ah- 

baesata con gesto fortemente realistico: porta la mano sinistra 

al mento 2 5 )  e l'atto dinota attenta riflessione pel niiracolo 

compiuto dal Maestro. 26 1 

Vediamo ora la miniatura della valva destra. Un bordo 

identico a quello dell'altra miniatura le fa da cornice; anche 

qui l'oro della fascia interna è scomparso lasciando scoperto 

l'avorio: i11 alcuni punti soltanto vi è un colore verdastro. 

Pure identico a quello dell'altra miniatura 1: il fondo unito, 

di un verde azzurrino, sul quale campiscono i tre Padri della 

Chiesa Occidentale, e cioC Agostino, posto al centro e in pri- 

rno piano, Gerolarno a sinistra e Gregorio a destra, come si 

può rilevare dai nomi posti in alto a belle lettere maiuscole 
di un colore bianco grigiastro: 
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GERONIMV AGVSTIiNTT GREGORIV 

I tre Santi, rappresentati a mezzo busto e frontalmente, 

privi di aureola, ripetono lo stesso gesto, ma, piir avendo 

molti elementi comuni, presentano tuttavia varie particolarità 

che li rendono diversi l'uno dall'altro. San Girolamo, dalla 
corta barba bianco-grigiastra e capelli dello stesso colore con- 

tornanti la larga tonsura, veste una tunica bianca ricoperta 

da una penda marrone aruro, di modo che appare solo intorno 
alla scollatura ed intorno ai polsi; con la sinistra, ricoperta 

dal manto, sostiene il volume del Vangelo o delle sue opere 
sncre, sulla costa del quale poggia pure la mano destra; il vo- 
lume è riccamente rilegato, con borchie; scomparso invece ne 

è il colore, probabilmente aureo. 

Sant'Agostino tiene pure con la sinistra ricoperta dal 

manto il Libro sacro riccamente rilegato, mentre con la de- 
stra benedice: anch'egli veste la tunica bianca al di sopra del- 

la quale ha la penula rosso mattone. Il Santg filosofo ha I'am- 

pia fronte limitata da grigi capelli e corta barba grigia. 

San Gregorio invece, intorno alla larga tonsura ha capel- 
li neri clie gli scendono sulla fronte formando un ricciolo; 

una corta barba nera gli circonda il viso. Veste tunica bianca' 

e peiiula di un color violaceo molto scuro; egli inoltre porta 
il pallio sacro bianco. Tiene allo stesso modo di S. ~Girolamo 

il libro, pure rilegato con borchie disposte a forma di crocx; ' 

scomparsi però sono i colori della rilegatura. Le varie parti 

del volto, gli occhi, il naso, le mani, sono disegnate con forti 

linee ora rossastre, ora nere. Gna particolare menzione me- 

ritano gli occhi, grandi, fissi, con sopracciglia e ciglia forte- 

mente segnate, con la pupilla nera che spicca siilla sclerotide 

25) I1 Muiioz dice che porta la mano al  naso. 
26) L'Odorici erroneamente dice questa figura a piangente ». 
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bianca dando ai visi un'espressione quasi di ferocia, come av- 

vertì il Muiioz. 

I volti di queste tre figure, come q ~ ~ e l l i  delle figure della 

miniatura di sinistra, sono di un colore pallido quasi inde- 

finibile, fra il grigio e il rosato; i capelli, le rughe che sol- 
cano le fronti, le parti in luce delle vesti, sono come al solito 

segnate da trattini bianchi sovrapposti, mentre le pieghe e 

le parti in ombra sono segnate da linee nerastre. 

Ma è tempo d i  approfondire ]*esame delle miniature, 

di fare i confronti iconografici e stilistici cwn altre opere, 

di stabilire l'epoca precisa in cui vennero dipinte e a quale 
corrente d'arte appartengano. 

La resurrezione di Lazzaro - com'è noto - è un moti- 

vo iconografi.co frequentissimo nell'antica arte cristiana e ri- 
saie al periodo delle catacombe. Nelle pitture eimiteriali il 

miracolo per il carattere simbolico di tali scene, è rappre- 

sentato nel modo pii1 sintetico e pii1 semplice, essendo la sce- 

na ridotta soltanto alle due figure principali: a quella del 

Cristo e della mummia di Lazzaro. Nei sepolcri invece, la 

coniposizione di solito è più complessa: al Cristo e alla mum- 
mia si aggiungono la sorella di ILazzaro e ,  molto spesso an- 

che gli Apostoli. Assai rara, anche nei sarcofagi, però, è la 

raffigurazione di altre persone di  secondo piano, come i ser- 

vi, gli ebrei che guardano stupiti il miracolo, ecc. Se invece 

esaminiamo le opere provenienti dali'aiente o da questo 

influenzate, vi  scorgiamo subito la presenza anche di queste 

figure; inoltre in tali opere notiamo una maggiore dram- 

maticità della scena, improntata ad un forte realismo, che 

però non turba la nobile serenità dell'insieme, l'armonia di 
ritmi e di spazi propri dell'arte classica e che ci testimoniano 

quanto essa abbia nutrito di sè l'oriente. 

Nelle colonne, ad esempio, del ciborio di S. Marco a 

Venezia, opera di origine siriaca del IV-V secolo, notiamo 

non solo la presenza del Cristo e di Lazzaro, ma anche quel- 
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la di un Apostolo e di due servi che stanno togliendo le ben- 
de a l  cadavere e contemporaneamente alzano la tunica al 

naso. Una raffigurazione ugualmente complesw del miracolo 

ritroviamo nel codice del Corpus Christi College di Cam- 

bridge, copia eseguita nel171talia meridionale alla fine del 

VI  secolo, di un codice originale del V secolo. 
Le stesse caratteristiche potremmo trovare in opere nlol- 

io tarde influenzate più o meno da Bisanzio, come negli 

avori della cattedrale di Salerno del XI o XII secolo, negli 

affreschi di S. Urbano alla Caffarella (X secolo) e di S. Ma- 

ria in Pallara a Roma (secolo H), che ci mostrano la lunga 

vitalità dello schema che troviamo anche nel nostro dittico. 

Un'altra prova di particolare importanza dell'origine 

orientale delle nostre miniature è il confronto fra queste e 
quelle del Codice Purpureo di Rossano, di origine orientale 

e del secolo VI circa; del contemporaneo Codice frammen- 

tario scoperto a Sinope, della Genesi di Viemia (V-VI se- 
colo), dell'Evangelario Siriaco (Laurenziaqp, Firenze) tra- 

scritto dal monaco siriaco Rabula nel 586. Confronto già 
fatto dal Muiioz e che non si restringe soltanto all'iconogra- 

fia, ma si allarga anche allo stile. 

Fortissime infatti sono le somiglianze fra la Resurrezio- 

ne di Lazzaro del Codice Rossanensr ci quella del dittico bre- 

sciano, sia per l'insieme della composizione nobilmente spa- 

ziata e per la salda plasticità dei corpi ben costruiti, sia per 
i tipi, per i gesti delle figure ora solenni ora vivaci. Anche 
nel Codice di Roseano ritroviamo la mummia di Lazzaro 

bendata di bianco, il servo con la tunica rossa alzata fino al 

naso; gli ebrei sono ugualmente distinti dal loro costume 

(penula, alte searpe nere, tunica con bolle nere) rispetto ai 
discepoli d i  Gesù che portano il chitone, lnimation, i san- 

dali. Nell'una e nell'altra miniatura il tipo del Cristo, no- 

bilissimo, è identico, e simile ne è anche l'atteggiamento. 
Tutte queste analogie iconografiche e &listiche sono 



adiinque una prova sicura dell'appartenenza del miniatore 

del dittico bresciano alla corrente orientale e dell'iiiflusao 

dell'arte cristiana orientale su quella occidentale. 

Ma se molte sono le somiglianze, non mancano però an- 

che alcune differenze fra la miniatura che stiamo studiando 

e quella del Codice di Rossano. 

Innanzi tutto nella nostra è rappresentato - beiichj. coi? 

colore uniforme e con tendenza all%llegoria anziche al con- 

cetto realistico dominante l'arte classica - il £onda, che 

manca del tutto nella miniatura del Rossanense; nella mi- 

niatura di Brescia, poi, la composizione è molto semplificata, 

quasi ce~tamente per mancanza di spazio, ed inoltre sem- 

bra sia rappresentato 1111 momento del miracolo diverso, co- 

me ha osservato il Munoz: mentre infatti nel Codice 'Purpu- 

reo sembra che si sia voluto « rappresentare il momento su+ 

» cessivo alla resurrezione, perchè Cristo non guarda piii al 

N risorto. ma alle donne inginocchiate innanzi a lui. nel dit- 

N tico Egli guarda invece Lazzaro e fa con la mano il gesto 

che gli comanda di tornare alla vita D :  diversi i colori delle 

ìrsti del Cristo, le sorelle sono due, non una come nel dittico 

bresciano. 

Ma v i  sono anche altre differenze ben piii importanti: 

nel Codice Rossanense il sepolcro di Lazzaro è rappresentato 

da una spelonca, nella miniatura di Brescia, invece, da una 

edicola marmorea dalle forme classiche; il che una prova 

dell'oripine occidentale delle nostre miniature, poichè gene- 

ralmente in  Oriente si preferì il tipo della grotta e in Oc- 
cidente qruello dell'edicola !nella irappresentazione del se- 

polcro di Lazzaro. 

Gii nella descrizione abbiamo fatto i confronti fra al- 

cuni particolari della miniatura e !a scena a mosaico della 

Resurrezione di Lazzaro in S. Apollinare 'Nuovo, dovuta ad 

art:sti bizantineggianti; come pure ritroviamo in un sarcofago 

<?e? JV o \ secolo nella cripta della chiesa del borgo le Mas 



nella clttà di Aire sui. 1'Adour (Linguadoca) - 7 )  il particolare 
della pietra che chiudeva il sarcofago posta accanto all'edicola. 

-4nclie dal lato della tecnica vi sono notevoli differenze 

fra le miniature del Codice Rossaneiise e qiielle del dittico 

di Boezio. Mentre le prime sono dipinte con una smagliante 

rir.cliezza di colori, 1-ivacissimi, accostati talvolta anche in  

r n o d ~ ~  stridente, le seconde invere hanno colori sobri, per 

nulla variati. tenuti tutti su un tono basso con prevalenza 

dei marroni, dei viola; inoltre in quelle di Rossano il colo- 

rito è rapido, di  una maniera larga e sciolta « dimostrando 

N così la persisienza della maniera irnpressionistica classica 

» nell'Orieiite cristiano H; nelle nosire, pur essendo il co- 

lore SUCCOSO e raljido, e tutto unito e non dà la sensazione 

di una cosa vista attraverso l'atmosfera propria della corren- 

te impressioiiistica. Vi si nota poi quella tendenza callipra- 

fica, con quei 1)iccoli tratti e lineette wvrapposte, hianelii 

ad  indicare le 1)arti in  luce, neri ad indicare quelle in om- 

bra o i contorni: tecnica questa che ritro\$tmo anche nelle 

pitture di stile coinpendiario, come tiegli affreschi di Poin- 

pei. nelle miniature dell'Iliade Ainbrssiaiia (ille qiialcuno 

vorrebbe attribuire? per la scrittura, all'Italia nieridionale), 

ed anche nel Virgilio Vaticano. 

Queste somiglianze sarebbero iina prova per il Miiiioz 

dell'apyarteiienza a1151talia ineridionale o a Roma delle nii- 

niature del di ttico bresciano. 

Una testimonianza ancora, se ve ne fosse bisogno, del 

suo carattere occidentale, è il fatto che sulla valva d i  de- 

stra vennero dipinti i tre Dottori della Chiesa d'Occidente. 

I1 Garrucci suppose che il posto d'onore dato ad Ago- 
stino tanto nella miniatura che nell'elenco della \alva di si- 
nistra, fosse dovuto all'influenza << della solenne traslazione 

che delle sue ossa fece Liutpraiido sqtto il pontificato di 

271 Dictionmire d'histoire et de geograpliie ecclesiustique. t .  I ,  col. 1214. 
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S. Gre.gorio 11, nel 718 o 721 N; ma non abbiamo bisogno di 
questa ipotesi per iinterpretare la precedenza di Agostino, 

che si può spiegare semplicemente pensando alla priorità 

del Vescovo dSIppona in ordine di tempo; del resto il Gar- 

rucci medesimo non diede gran peso a queste considerazioni 

storiche, tanto che attribuì insieme all'odorici, le miniature 

al secolo VII. 
Di S. -4gostino abbiamo un ritratto mirabile in un af- 

fresco della Biblioteca Lateranense, ritratto che per l'atteg- 

giamento della figura, per lo stile ancora impressionistico, 

per la chiara levità dei colori e la maiicanza del nimbo, per 

il carattere classico delle vesti e per la forma delle lettere 

dell'iscrizione che vi è sotto, può essere attribuito al secolo V- 
ma che i1 Wilpert, invece, per ragioni d i  carattere iconojrafico, 

xuole sia stato eseguito al tempo di Gregorio Magno. 

In ambedue però riconosciamo delle caratteristiche fisio- 
nomiche comuni, come la fronte caha, coperta di rughe e la 

corta barba grigia : caratteristiche che ritroviamo in alcuni 
accenni delle opere stesse del Santo. 

Per il ritratto di S. Gerolamo non abbiamo la possibi- 

lità di fare confronti. 28 ) 

Quello di S. Gregorio invece corrisponde abbastanza e- 

sattamente alla descrizione che ne fece Giovanni Diacono 

(secolo IX) parlando degli affreschi esistenti al suo tempo 

nel convento di S. Andrea ad Clivum Scauri sul Celio, ed 
eseguiti al tempo del Santo, dei qixali tentò il ri£acimento 

E. Wuescher Becchi. Possiamo perciò dediirre che il miniatore 

- quello stesso della Resurrezione di Lazzaro - cercò di 
rappresentare con una certa veridicità i Santi .Dottori; ma 

nonostante le diversità fision~rn~che, la miniatura presenta 

nella monotonia degli atteggiamenti, nella fissità degli sguar- 

di, nella posizione rigidamente frontale, (elementi che avreb- 

bero nondimeno potuto dar origine ad uii capolavoro in  
mano di un grande artista) un infliisso di schietta origine 
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bizantina; queste figure richiamano alcuni dipinti cdi S. Ma- 
ria in via Lata (Roma) del VI o VI1 secolo, altri in 5. Ma- 

ria Antiqua (Roma) eseguiti tra il 649-705 e altri ancora. 

Benchè sempre entro l'influsso orientale, il miniatore mo- 

strò d i  saper seguire contemporaneamente le varie correnti 

artistiche che si svolgevano una presso l'altra nel grande 

fiume dell'arte bizantina-orientale: notevole diversità infatti 

corre fra la miniatura di destra del nostro dittico e quella 

così varia di composizione e di atteggiamenti, così ricca di 

elementi narrativi e realistici, della valva sinistra. 
I l  confronto con le altre opere della pittura e della mi- 

niatura ci permette di stabilire seiiz'altro l'epoca delle mi- 

niature: i primi cioè del secolo VI1 29) ,  e, più precisamente, 

sono posteriori all'anno 604. anno della morte di S. Grego- 

rio Magno, in quanto il suo nome si trova già fra quelli dei 

defunti. 

Pii1 difficile è precisare il luogo d'origine : occidentale 
di sicuro, come abbiamo visto, quindi $taliano. Ma pur- 

troppo, molto scarse sono le notizie sulla miniatura italia- 
na: tra i l  secolo IV e il secolo VI predomina lo stile im- 

pressionistico di origine ellenistica, come nell'Iliade -4mbro- 

siana, nei frammenti della Bibbia di Quedlingburp (Berlino, 
Staatsbibliotliek), nel Virgilio romano e in quello vaticano; 

tale maniera mostra i suoi riflessi ancora nel secolo IX  co- 

me nel codice della Biblioteca Capitolare di Lucca. 

Ma contemporaneamente giuiigevano ~dall'Oriente i co- 

281 Nessun accenno al ritratto del nostro dittico \ i  è nell'opera di A. VLN- 
TURI - L,'Arte a S .  Giroklmo, Milano, Treves, 1924. L'unica raffigura- 
zione di S. Girolano anteriore al sec. IX ricordata dal Wenturi è 
quella in una miniatura di un codice a Leningrado nella quale il S. è 
rappresentato K in cattedra, enorme, gonfio. sui tondi cuscini del seg- 
gio, e cioè in forma artisticamente barbara o .  

29'1 I1 Wilpert assegna le miniature alla seconda meta del secolo VII; il 
Dicrwnn. d'arch. chrét. ora le attribuiate al principio del secolo VI1 
ora al secolo VIII. 
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dici con le miniature improntate ad un nuovo stile, come ad 

esempio, il Codice Purpureo di Rossano: e da questi si ispi- 

rarono, in parte imitando, in parte seguendo la tradizione, 

l'artista che miniò I'Evangelario del Corpus ~Christi College 

di Cambridge - forse mandato da Gregorio ,Magilo (590- 
604) in  Inghilterra -. quello, molto pii1 colto, delle nostre 

miniature, e quello della grande pagina miniata della Bibbia 

-4miatina (Firenze, Biblioteca Laureiiziana) del1"inizio del 

secolo VIII. 

La grande scarsità di notizie riguardanti la miniatura 

di questo periodo in Italia. la forte bomigliaiiza fra l'arte di 

alluminare e la pittura. ci costriiisono a ricercare in questa 

ultima qualche ulteriore indicazione rlie c i  permetta di fis- 

sare meglio la località in cui le miniatiii-e bresciane furono 

eseguite. 

Tra il secolo VI  e il secolo YJII il ceirlro maggiore 1,er 

la pittura in Italia fu senza dubbio Roma. dove confluirono 

tiit te le forme bizantirie clw dapprinia avevano dominato 

nelle %arie parti d'Italia, e in particolar modo iiell'Italia 

nieridionale e in Raveniia. Preziosa tonte per la storis pit- 
toriva di questo periodo è la serie degli affreschi di S. Mi r i a  

-4ntiyiia in Roma, affreschi di varia epoca e che presentsno 

una grande varietà di stile: orhene, alciini affreschi di que- 

sta antica chiesa romana hanno notevoli piinti di contatto 

coi1 le miniature del dittico di Boezio. E' quindi assai pro- 

babile che il dittico sia stato miniato a Boma: ma, natural- 

rnene, questa è una semplice ipotesi, tanto pii1 sapendo co- 

me le forme ellenistico-orientali dominassero ovunque anche 

~iell'Iialia settentrionale con grande somiglianza di forme e 

di tecnica: quei pochi frammenti di affreschi, ad esempio, 

che ancora adornano le pareti di S. Salvatore in Brescia, 

eretto nel 753, richiamano molto da vicino le pitture della 

Cappella dei Ss. Quirieo e Giulitta in S. Maria Antiqua a 

Roma (741-752). Ma è, crediamo, quasi da scartare l'ipote- 
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si che le nostre miniature siano state eseguite nell'Italia set- 

tentrionale, pur non avendo alcuna possibilità di confronto 

con rniniatwe eseguite in tale regione in quel tempo, data 
la loro completa assenza; all'Italia settentrionale apparten- 

gono quasi sicuramente i frammenti di Quedlingburg (Bi- 

blioteca Reale di Berlino), risalenti però al IV-V secolo, che 

ci mostrano come anche nel nord Italia vi fossero ottimi al- 
luminatori che conoscevano mirabilinene lo stile compen- 

diario. Ad ogni modo il ,dittico venne *quasi subito traspor- 
tato in altre regioni, appunto nell'ltalia settentrionale, co- 
me indicano i nomi barbarici decifrati. 

Che sia a Brescia da secoli è cosa più che probabile, 

benchè non si possa seguire il dittico in tutte le sue vicende: 
sappiamo soltanto che la nobile famiglia dei Barbisoni lo 

aveva ereditato verso la metà del secolo XVII dal cav. Luigi 

Baitelli, che ebbe una sorella nel monastero di S. Giulia e 

S. Salvatore; questo però non ci permettf di affermare che 

il dittico appartenesse al famoso Monastero dove si vuole. 

dalla tradizione, sia morta Ermengarda. 30) 

Alcune trattative intercorsero fra il   ad re Giulio Barbi- 
soni e il padre Bianchini per donare il dittico a l  pontefice 

Benedetto XIV; ma poi il possessore non volle privarsi di 

un monumento sì prezioso. 

Estintasi la famiglia Barbisoni verso il principio del- 
1'800, l'avorio passò ai  nobili Trussi, e da questi ai nobili 

Fè, indi, per donazione al Comune 
fino al 1882 nella Civica Biblioteca 
in seguito nel ,Museo Civico dell'Età 

di Brescia che lo tenne 
Queriniana e lo collocò 

Cristiana. 31 ! 

30) Questo invece venne scritto nel Catalogo 
liano, Belgrado, 1938, pag. 19. 

della Mostra del Ritratto Ztn- 

31) Per le vicende storiche tarde del di~tico cfr. P. GUERRINI - 11 dittico 
Queriniaru, di B o a i o  in alcune lettere inedite del P .  Giuseppe Bian- 
chini - Milano, tip. S. Giuseppe, 1927 (estr. dall'c Archivio Storico 
Lombardo )) a LIV - fasc. 11-111). 

Com. At.  Br. 1938 - A 8 
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ANTONIO GRASSI 
Pres~dentc della Società dei Concerti 

- 

Ottocento musicale Bresciano 

I1 - Musica da Camera lJ 

Alti fumaioli coi loro pennacchi nero-grigi, picchiare di 
magli e stridi0 di metalli, aspro odore di ferraglia e di car- 
bone, colate rossastre come nubi al trimonto, petti larghi 
quadrati, bicipiti tesi come corde d'acciaio, cenni brevi pa- I 

cati e ordinato affanno di opere faticose, ritmo incessante 
implacabile della formidabile armonia del lavoro; e poi 
dalla matrice possente della fabbrica, in sagome lucide e 
perfette, i prodotti del lavoro via per le strade della patria 

e del mondo, a fecondare le àlacri imprese della pace, ad ar- 
mare le imprese vindici della guerra: quest'era, sul volgere 

della seconda metà del secolo scorso, il tributo che alla vita 
sotto ogni aspetto intensa della nostra città dava una delle 
sue vecchie famiglie, anzi - più che famiglia - ceppo di 
fonde radici e di frondosissima chioma, poderoso in fusto e 
in rami come quei platani antichi che innalzano al cielo 
con le braccia robuste le loro grandi corone verde-argento. 

1) La prima parte: - Ottocento musicale, Il'eat~o - fu pubblicata nei 
« Com. At. iBr » 1936 A: pag. 211. 
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La famiglia Franchi era questa che dava a Brescia ferrea 
istrumenti di pace e di guerra, cavati da" suoi monti di ferro; 
e pure - accanto a quella capacità mirabile di pratiche ini- 
ziative - un'altra sua vita si svolgeva, anch-ewa sonora ma di 
altri suoni, anch'essa ma diversamente ricca d'istrunienti e di 
armonie, anch9essa pulsante ma nelle ideali fucine dello spia 
rito: la vita della musica, che era, rispetto allqaltra. come 

uno sbocciar di fiori sul ciglio d'aspre e logoranti etrade: 
una vita per la quale. di sera in sera, un po' lontano dalla 

macchine insonni, nella patriarcale casa tranquilla. la fatica 
si trasfigurava in letizia, come la carezza di una inano leg- 

gera riconduce sulla fronte incisa di stanchezza i placidi 
segni del riposo. 

Non era un (( salotto H come fiorivano nellc forbite ele- 

ganti usanze d'allora ; c'era bensì l'impronta della cordiale 

sempliciti un po' brusca che è nel carattere dei nostri lavora- 
tori, e vi spirava un'aria di intellettualità sana e vigorosa; 

si eseguivano lì, in quella spec i~  di erenio chiuso ai profani. 
le ermetiche musiche c( da camera u,  le strane e niisteriosc 
musiche c( moderne N: le ~niisichef per eccellenza cc pure N, 

cpelle per quartetto daarchi. le temute e allora faniigerate 
musiche che, portate nelle sale da concerto con un ardi- 
mento gratificato magari di temerario o perfino di pazzesco. 

trovavano quegli eletti pubblici diffidenti, gelidi. recalcitranti. 

ma impuntaai, sia pure per uno snobismo che aveva però an- 
ch'esso i suoi meriti, a digerirsi non senza sonnolenze traditrici 
e educati sbadigli quel Beethoven, quello Schuniann, quel 
Brahms, e perfino quel tremendo Bach così indigesto per gli 
stomachi del tempo, a cui le melodie dell'opera italiana - 
preferite quelle fabbricate nei vecchi stampi coi soliti ingre- 
dienti - offrivamo i sapori di famiglia, buoni per dare un 
piacevole vellichio senza scutore i nervi come quel dito di 
amabile rosoli0 che era il non plus ultsa delle licenze mon- 

dane nei ricevimenti, tutti sorriso e compitezza, della buona 

società. 
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Ma in casa Franchi le trjadizioni musicali non si ancora- 

vano a nessun comodo porto: una biblioteca ricchissima di 
migliaia di volumi di musiche era come un santuario; da At- 

tilio Franchi, nato ne11" '801, e già morto nell'agosto del '55, 
pianista, nascevano in magnifica successione Gaetano e Pietro 

Franchi. pianisti anchmessi, il primo. oltrechè espertissimo del 
suo istruniento, compositore: e Carlo e Roniolo, contrabbassi- 

sta quello, e questo violoncellj~ta: c tutti, quasichè l'arte suc- 

chiasse loro un po' l'anima, tutti, tranne Gaetano, il mag. 

giore, che morì a sessant'anni, woniparsi rapidamente, Pietro 
a 52. Carlo a 49, Roniolo a 45: ma più precocemente di tutti 
il penultimo nato di quella generazione di artisti, Franco 

Franchi. violinista già rinomato, morto a vent'anni. il 24 giu- 

gno 1866: ma questo fanciiillo che iiioriva volontario a Cu- 
stoza aveva donato il cuore all'arte e la vita alla patria. 

Ed era là. in quella casa vegliata da +ì alti spiriti, che 
il più insigne niusicista bresciano. l'ul(mo dei grandi « r i r -  

tuosi H della scuola violinistica italiana, -Antonio Bazzini. 

giovane ancora d'età e, come restò sempre. d'anima, ritrovava 

spesso la quiete del nido: il nido p r e ~ t o  lasciato, da quando. 

diciottenne. egli aveva coiiiinciato a 1j;iitei.e le ali per voli 
sempre più larghi - fortunato lui, che non ~offerse il tarlo 
e l'acido della proverbiale ostilità dei cc natii borghi - e 

potè andarsene per il mondo a cogliere i frutti di gloria che 

Paganini, uditolo, gli aveva preveduto iniiiiancahili : c( viag- 

giate. viaggiate preeto . . . . ) h .  questa la frase niagica 1"au- 

spicio daun artista che, strano caso, non pativa invidia d i  

un giovane che a'ac.costava in un-aureola di raggiunti pro- 

messe al suo trono leggendario. 

Ma Bazzini, nella casa ospitale degli amici, tra quei 
compagni d'arte, era un principe in incognito senza insegne 

di regalità: violinista meraviglioso ma assai cattivo pianista, 
era suIl'istruniento a coda dei Franchi ch'egli non si  ver- 
gognava di tentarc con le dita incerte la tastiera iiidocile per 
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trovarvi gli accordi e i ritmi che l'intuizione gli dettava sulle 
pagine aperte della fantasia. 

Di tanto in tanto, pero. anche per la sua Brescia egli ri- 
diventava la « celebrità N ufficiale, vestiva la nera marsina 
di rigore sulla candida camicia insaldata, ed ecco10 domi- 

natore dalla ribalta a tu per tu col suo pubblico ansioso 
già pronto a lasciarsi eedurre dalla divina magia di un ar- 
chetto librato sulle quattro corde del più suggestivo e popo- 
lare istrumento del mondo. Gli piaceva suonare in teatro; 

ed appunto nel pemiaio del 1846 - a ventott'anni - il 
Teatro Grande si apriva per due suoi concerti: e dieci anni 

dopo. nel '56 ancora il Teatro annunziava due (( accademie 
del prof. 4ntonio Bazzini H: che era 1-anno stesso nel quale 
con Bottesini e Piatti, il coritrabbassist a ed il violoncellista 
famosi, Bazzini mandava in visibilio il pubblico di Londra 

con un concerto che fece epoca. 

Ma il virtuosisnio dei solisti aveva già avuto la sua età 
daoro e stava attraversando una crisi. 

Si erano ben mutate le cose da quando la musica da 
camera non viveva che quasi c.sc1usi.r-aniente - ma almeno 
viveva - alle corti dei principi e nei ~alot t i  delle dame. 

Erano anche lontani i tempi della grande musica corale; 

Palestrina era nato e vimuto in Italia, ma il suo culto si 
era trasferito in Germania. in Ollanda. che erano del resto 
le patrie di Orlando, Lasso e dei maestri cantori, C delle 

prime forme della polifonia vocale. 

Da noi non furoreggiava ormai che il Teatro, da un capo 
all'altro d'Italia; e pure si sentiva parlare dei grandi classici 

di oltr'alpe con insistenza sempre maggiore; la musica (( pura )I 

- come se noi si dovesse avere paura di questa definizione, 
noi, che con Vivaldi e Scarlatti, l'avevamo, quella musica, 

insegnata a tutti, Rach compreso - era tutta raccolta in un 
modo di dire, misto di ammirazione e di incubo: musica 
tedesca. 
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D'altra parte la niusica sacra parcva perdere proprio in 
Italia i suoi cultori e perfino i suoi altari; anche in chiesa 
penetravano, irriverenti e svelate, le nielodie che sapevano 

odore di palcoscenico e di carnalità. 
Qui in Brescia poteva vivere quaei oscuro e diventare 

oscurissimo poi, com,'e tuttora. un nobile ingegno, Costantino 

Quaranta, le cui composizioni sacre, delle quali si affermò 
che gareggiano in  bellezza con Marce110 e col Marenzio, vis- 
sero a stento e tacciono sepolte negli archivi del Comune. 

Ed I? d e p o  di nota che, in quella corruzione profana 
dellf* inusiche liturgiche, a prendern~ la difesa per un ritor- 

no alle gloriosissime tradizioni rispettose delle esigenze del 
rito, fosse un uomo dell'aristocrazia bresciana, il conte Se- 
bastiano Maggi. fratello dei coilti Aynio, Carlo e Gaetano. 
morto verso l a  metà del *ecolo scorso: questo patrizio stu- 

dioso e colto era prete dell'Oratorio di S. Fili1)po Neri e pub- 
blicava - nel 1821 - in 1-enezia, una (( Dissertazione sopra 

i l  grave disordine od abuso della ni.oc(erna r~wsìca vocale 
e istrumrvtìal~ che si e introdotta C si usu rz' nastri di ne& 
C h i e s ~  P nei diwtni offici H I I. la qual cosa chiamare disor- 

dine c abuso non era già un'esagerazione, ina anzi un casti- 

gato eufemismo per non dire scandalo e peccato insieme 

contro Farte e contro 1)io. come si poteva vedere in quei 
tempi al suo colmo, e non parrebbe vero, proprio in Roma. 
dove Giovacchino Belli satireggiava alla romanesca i cantori 
della Cappella Sistina, e la stessa (( Gazzetta Lifficialc del 

Regno, nel 1879, si rneravigliavct comt: u un bravo cantante 
e un dititinto maestro per compiacere al capriccio di un 

canonico M dovessero eseguire in chiesa, durante una funzio- 

(1)  1. V A L E ~ T I ~ I  - I Musicz+ti Bresciuni ed il Tearro Gi-rr~zde - Brescia, 
Tip. Queriniana, 1894: pag. 61. - Altri dati statistici ed episodici 
ho tolto da questa monografia del Valentini, come già neila prima 
parte del mio studio su l'ottocento Muairale Bresciano (11 Teatro): 
altri ditll'Archivio della Socirtà dei Concerti. 
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ne un trivialissinio valzer per canto ed organo H, che da 
anni faceva la (( delizia dei canipanari n di quella chiesa. 

(( Si era giunti al punto che un organista di una città 

del Piemonte che le cronache del tempo definivano (( valente 

e spiritoso H - per dare una lezione ai canonici che conti- 

nuamente lo importunavano con le loro richieste di musica 

orecchiabile - eseguì all'Elevazione la cavatina del Barbiere 
di Siuigliu . . . . p a r d a  don Bartolo. rcrnbra una statua. . . .B 
con quale scandalo dei fedeli facile iirimaginare. E del re- 

sto un parroco del milanese facexa eseguire alle F i ~ l i c  di 
Maria delle canzonette niariane adattate ali-aria dcll*-4nna Bo- 
lena di Donizetti: (< d"un pescatore ignobile . . . . H .  mentre in 

talune chiese di Toscana l'aria: (( solinga. errante e misera 

. . . . N. veniva adattata al (( Qui tollia peccata mundi H della 
Messa )) 1 2 ) ;  e a Beigamo era un bel divertimento ed una 

grande attrazione andare in Salita Maria Maggiore a sentir1.i 

la musica che cantava le (( lodi di Vfadonne e Santi sposando 

le parole dei sacri testi con formidabili colpi di gran caz- 

+a! H ( 31. 

Sicch;. nel 1821. si può ben dire che il conte Sebastiano 

Maggi era uno dei pochi illuminati C precorreva di quasi un 

secolo la riforma solennemente consacrata nel 1903 col ( (  YIotir 
i~roprio di Papa Pio X. lo Statuto della musica liturgica. di 
cui la Coctituzione -4postolica di Pio X1, Divini Ciiltiis sancti- 
tatem H .  del 20 dicembre 19'38, non è che un ulteriore svi- 
luppo a consolidare il quale i l  Pontefice r e q a n t e  continua 

a dare aricor oggi sollecita cura: e se avviene tuttavia che 
il coro nuziale del Lohengin 11on cessi di figurare nci con- 

certi sacri in insopportabili trasciizioni, come iiiiiiian.abi1- 

mente accwnipagna (non  certo con gioia del grande Riccardo 

se potrà accorgersenc dall'al di l i i  lutti i matrimoni più 

o meno riusciti dei films americani ed anche non aniericaoi, 

a sollazzo del pubblico delle sale cinematografiche, è un callo 

che si dovrà hen levare una volta, almeno dai piedi che sal- 



7 I OTTOCENTO MUSICALE BRESCIANO 121 

gono le cantorie e tasteggiano i pedali tiel170rgano nelle chiese 
italiane. 

E dunque non è strano vhe anche Brescia soffrisse di 
quel male c restasse sorda alle niusichtx del suo Quaranta. al 

quale però, dopo morto, si dedicò una bella lapide in Duomo 

Vecchio con l'epigrafe: (( -4 COSTANTINO Q T T A R A N T . ~  / NEZLA 

\ ' Z ~ ' S I C A  RELIGIOSA / MAESTRO INSPIRATO SAPIENTE / PROMOTORE 
IL CIRCOLO L 4 ~ ' M ~ ~ 1 ~ ~  DI BRESCIA / I CITTADI'VI D. MDCCCXC 1 ) .  

Donde si apprende che s'era qui fondato un circolo ar- 

siico le cui fortune però non dovettero essere floride perchè 
non ne rimase poi traccia: e si capisce che iniziative di tal 

genere non fossero facili. chi. quel che si è ora detto del 

u dacro N vale come indice della mentalità d'allora in  fatto 

di musica non da teatro; e quanto al (( profano D: sempre 

fuor del ir3atro. già ne abbiamo detto qualche cosa. I1 teatro 

c;tessc. del resto. soffriva Ie con9eguenze di quest*ignoranza 

generale lwrcl~G, a parte le bravure dei cantdnti. per cori e 

per orchebtre si andava piuttosto male, e dovette venire Ver- 

di con la tlittatura del suo genio. e direttori d'orchestra come 

Mariaisi e Faccio per salire ad un punto decoroso e, almeno 
in orchecjtra. sempre più: tanto che nel 1878 - -  Verdi ancora 

perplesso 6 d incredulo - l'orchestra ;.infonica della Scala yo- 
teva andare con Faccio a Paiigi per cogliervi un successo 
trionfale che fece im p ressiont. anche a Verdi. 

M a  per i cori non si chhero eguali progressi: restarano 

sempre. 4, qua& nei centri minori cwnie da noi, formati da 
quegli orecchianti ( tutt'altio che scoriiparsi) incapaci di 601- 

feggiare quattro note di se~ui to ,  che cosravano un'ira di Dio 

di e di polnioni ai loro martiri istruttori: ne fece 

ben presto l'esperienza uno che non aveva aspettato molto 

ad entrare e priiiieggiarc nell'nmhieiitr musicale bresciano, 

( 2 )  MARIO BUSTI - SU Italia » quotidiano, Milano. 22 no\ernl)re 1933. 

( 3 ,  G I ~ N  $ K D R E ~  G4\ ~ Z Z E K I  - (( Doriizetti » (Ediz. Bocca. 19371, pag. : 19 
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a sette anni +à esordiente in un concerto a beneficio dei fe- 
riti di  guerra. campagna d',4ustria del 1859. la vittoria mu- 

tilata sfolgorante tuttavia di certezze r-. di auspici: il pia- 

nista fanciullo sorgeva in quell'aura di guerra e di liberti. 
fu come un prmagio che lo ~ e p ì  per sempre. un sigillo di 
fierezza v di nobile indipendenza chc l'accompagnò fino alla 
morte. come una luce sempre accesa sn di uri'alta colonna. 

Tre anni dopo, decenne. P a ~ l o  Chiilieri suonava nel Tea- 

tro Grande la celebre fantasia del Thalberg mlla Nornta: e 

ne aveva appena quattordici quando il Teatro lo chiamava 

istruttore dei cori. ufficio ch'egli tenne con tanto onore. dati 

i mezzi e le circostanze. da fruttargli quindi l'invito a diri- 

gere stabilmente i cori della Scala: wpialato da Faccio a 

Verdi. da Verdi stesso apprezzato. la carriera si apriva ra- 

diosa al maestro. se egli non avesse rifiutato di seguirla. Chè 

certo s*accorse come i retroscena del tcairo. a doverci vivere 

in mezzo, non fossero fatti ycr un c.aratterta come il suo. 

ed anche questo contribuì a sospingerio verso la rocca della 
sua vita solitaria clov'e$i ~ t e l t c  sovctitc - e non senza ra- 

gione - come cc in gran dispitio 1) .  c senipre senza muovere 

collo e piegare costa: quest'uomo tutto <i-un pezzo che sotto 

il cranio potente di lottatore nnscondeva timide ripugnanzc 

e urla dolce fantasia fuggente cpalche volta dal pianoforte 

l~rediletto verso il cielo, dietro alle visioni di serenità, di 

~iielanmriia. di pace, di bellezza che gli destavano nella forte 

aninia ingmua e perciò facilmciite delusa semplici canti non 

dimenticati. 

Va f i i  fortuna per noi che un tal uomo restasse qui ad 

irrobustire del suo spirito le sorti dell'arte e della cultura 

musicale; nientre infatti da Wdrtucci C da Boito venivano im- 
pulsi decisi di rinnovamento cstetico chc si traducevano tosto 

in uii cresccli.c di attenzione alle forme ed ai problemi della 

musica pura e del sinfonisrrio, Chimeri qui, oltre al culto 

nei riostri clami~i. tra i quali, con unaanticipazione di mezzo 
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secolo sull'odierna critica. yr;-.dilesse il Clementi, promoveva 

con elevato senso della  res scelta missione di insegnante lo 
stiidio e l'aiiiore dei grandi autori stranieri. che stentavano ti 

farsi strada nelle preferenze v nella consuetudine degli stealsi 

uiiia tori della buona musica. 

Impresa tanto ardua che ancor oggi ci sono ampie zone 

in istato di non invidiabile lerginità, e eì che di passi se ne 
sono fatti parevchi: allora poi doveva essere iin'iiilpresa qua- 

si dkperatn. chè i salotti non erano più quelli che si apri- 

vunv a niezzo il Settecento per esempio a Venezia. nel fa- 

stoso paiitzzo Pi$ani di Santo Stefano. specchiante sul Ca- 
iial Grande la sua riiole gigantesca. dove in una sera di rice- 

vimmto di gran gala. con gondole rB goiidolieri schiamaz- 

zanti all*approtlo. e s e n i  in livrea, e torce a vento su per lc 
sc;ilee. e gentiluomini e gent ildoriric invitati per il concerto 

di musiche da c-aiiiera. ei poteva udire nel gran salone tutto 
addobbi e tappezzerie e ornati c pitture. tra quel fruscio di 

vesti di seta e leggiadria di merletti C ina&tà di velluti c 

broccati c daniaschi. in quel 1)rillare di lumi. di I.)egli occhi 

e di gioielli. si poteva udire. sulle bocche tutte cipria e nèi 
e malizie. un discrcto conversare di  questo genere: (( . . . Non 

avete mai. contessa. sentito questo prodigioso violinista? 

(( 5 o n  ancora : 1)ensì ho sentito i l  Veracini. dal yualt. >i 

dice che costui abbia molto appreso H. ( A i  

E (( costui N era Tartini. che si apprestava a confidare 

ii quelle graziose daine i suoi segreti colloqui col diavolo. 

Ora invece la musica da camera echeggiava delle ro- 
niarize sentimentali deI Tosti: echi romantici del declinante 

Ottocento, non certo degni del ronianricisnio guerriero che 

seminato sui campi del Risor,' ~ i i ncn to  

ideali santificati nel sangue. 

paseato era aspro rimprovero al con- 

awva si generosamente 

i fiori purpurei degli 

E se il ricordo del 

Libro TY. cap. X: pagg. 216. 217 
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fronto, e stimolo a ritornarlo in onore, pur avveniva che un 
Verdi, nientemeno, si facesse proprio lui. con tutto il peso 

della sua autorità, assertore dell^inconipatibilità, a suo dire, 

della musica da camera con lo spirito del nostro popolo nato 
e fatto per il canto e quindi al suo poeto, secondo lui, sola- 

niente in teatro e nelle espressioni liriche e polifoniche vo- 
cali: nella quale convinzione Verdi nietteva più della solita 

rigidezza, bensì dellaacredine e ~wrf ino  uno spirito settario, 
come si può vedere in ciò che non esitava a scrivere ad 

amici, per esempio al conte Arrivabene. iiel -79: 

..... ora h m o  a buon porto: ilncorii 1.n pa*$o. e haremo ger- 
manizzati in questo come in  tante altre (.o-e. E' una consola- 

zione il vedere comp dappertutto si istituiscono Società di  Quar- 

tetti. Socieià Orchehtrali e poi ancora Quartetti e Orchestra. Or. 
chestr;~ e Quartetti, ecc. ecc. per educare il pubblico alla Grande 

Arte » come dice F i l i ~ p i .  411or;i n nie, qu:~lrhe toha ,  t i ene  i i r i  

penhiero rnewhinis+irno. e mi c1ic.o ~o t t o \nce :  m a  se in\ece noi 

in Jtalia far.essimo u n  Quartetto di toci  per ebeguire Prilestrina. 

i suoi contemporanei, M,irrelio, ecc. ecc .  non >arebbe- questa 

-4rte Grande? E ,-srebhe Arte Italian'i . . L'altra no:  ma zitto. 
che nessuno mi ~ e n t a  >> 3 1  

ctf ancora d i  più in abbozzi di letterr. ehc poi furono o in- 

tercettate o addoniesticate dalla ccnwra diplomatica della 

Strepponi. l'accorta moglie di Verdi, iiia che restano ancor 

più rivelatrici del punto a cui giiingev~, nell-intimo pensiero 

del Maestro. quell'ostilità: conie gli sfoghi con la contessa 

Waffei, alla quale, nel '54, Verdi. c*onfitlava (1-esser tentato 

di prendersela 

cc contro queste benedette ed unitersali Societi di Quartetti 

che non hanno nissun scopo o quello mltnnto d i  indirizzare la 

musica italiana c i1  una strada da seccare gli organi ai vivi e 
:li morti >> 6 ) ;  

t- in quel frammento di niinuta ad ignoio, aprile 1878: 

Tutti concorriamo renza kolerlo alla ro\in:i di  questo nomw 

Teatro. E *e volessi dirvi rose che apparenteniente non hanno 
?enro comune. \ i  direi che causa prima in Italia furono le Società 



del Quartetto. . Ma in nome del diavolo, se siamo in Italia per- 

cbè facciamo dell'arte tedebca? 12 o 15 anni fa, non ricordo se 
a Milano o altrove, mi nominatano presidente d'una Società 
del Quartetto. Rifiutai. e dissi: ma perchè non istituite una 
Società di Quartetto vocale? Questa è wita italiana. L'altra è arte 

tedesca . . e siccome i tedeJchi hanno dei mezzi ditersi dai nostri. 
c'è qualche cosa di diwerso anche di  dentro. S o i  non possiamo. 
dirò anzi. non dotremmo sc r i~e re  come i Tedeschi. nè i Tede- 
schi come noi ..... . : che ,i rinunci per moda, per *mania di 
noviti. per affettazione di scienza: si rinneghi l'arte nostra. il 
il nostro istinto, quel nostro fare sicuro. spontaneo, naturale, -en- 
sibile. abbagliante di luce. è assurdo e stupido » i). 

Molte cose qui intuiva Verdi: ma non in tutte aveva 

ragione: I'anior del Teatro lo ipnotizzava, lo faceva ingiusto e 

retrivo. 

Perfino contro noi stessi: ed è strano non se ne accor- 
geme: in quella furia di polemica dimenticava che1 due secoli 
della grande musica italiana han nome c gloria dai concerti 

da camera, concerti grossi, concerti per solo' e orchestra da 

camera. onde le musiche dei Bononcini e Dall'Abaco e Yaleri- 

tini, e Corelli e Vivaldi, e Locatelli e Geminiani, e Tartini 
e Veracini e Martello, e Paganini e Viotti sono monumento 

insigne di un genio che non ha nulla da invidiare a nessuno. 

E trii e quartetti e quintetti sfoggiavano7 da Boccherini 

a Cherubini, l e  loro delicate sapienti sfumature e fioriture. 
e la decadenza della musica in Italia era anzi incominciata 

proprio nel Teatro con l'iniperversare di un genere sempre 
più lontano dalla venustà delle linee inonteverdiane tra l a  
corruzione del gusto e l*offuscarsi dell-antico splendore. 

E Verdi anche non rifletteva abbastanza che istituire so- 

cietà del quartetto e società orchestrali non significava punto 
sacrificare a predilezioni o mode forestiere le prerogative ca- 

( 5 )  Lczro E CESARI - Copiu lettere di G .  F'erdi - pag. 627. 

( 6 )  Ibidem: pag. 245 nota. 

(7 )  Ibidem: pag. 625. 
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ratteristiche dell'arte nostra, bensì favorire seniplicemente la 
conoscenza di capolavori ignorati, estendere la cultura, edu- 
care il senso artistico, provocare l'esercizio della critica, ar- 
ricchire lo spirito rnusicale del popolo, eccitare gli studi, de- 
stare le emulazioni: ed anche fuori di tutto questo, aprire 
ampi orizzonti al brillare di1 tutti gli astri. fare dei vari 

cieli un solo firmamento stellato. affermare e attuare, anche 
in questa unità dell'arte, l'unità universale dello spirito. 

Non fu dunque senza coraggio che in quei frangenti c* 

contro anatemi di tanto peso, anche da noi si osò fondare. 

nel 1869, una di quelle deprecate società di concerti che, 
viva ancor oggi, è tra le più anziane d'Italia. 

Da quanto s'è detto, ben si vede che non si trattava, con 
quella fondazione, d'una cosa da niente o da poco. Le idee 
di allora si agitavano in ogni campo vivaci e battagliere. In 
politica ai era alla vigilia del 1870. e ciò basta per capirfa- 

tra coloro che conoscono almeno questa storia recente. cm 
fosse il contrasto, anzi il livore dei partiti e come fiammeg- 
giassero le fedi, s'intende là dove di fedi e non d'altro si 

poteva parlare; in musica c7era la  queetione wagner con tutto 
il codazzo delle discordie intestine, chè pare un destino 

come gli uomini - quando deve battagliare per un buon 
fine comune (che in questo caso non era già dL creare l'« an- 

tiwagner D, ma il pari o il meglio - incomincino invece 

assai spesso a farsi la guerra ira d i  loro, ed ecco perchè an- 

che in arte si giustificano talvolta le dittature; nelle arti pia- 
stiche figurative si andava verso quel periodo che fu detto 

(( delle statue equestri per ironizzare sulla fine poco glo- 

riosa dei ricordi eroici; avevamo tuttavia un poeta, ma anche 

lui peccante troppo spesso di astiositi letteraria; insomma 
non erano tempi pacifici nemmeno quelli; ed anche per an- 
dar d'accordo in musica, che sembrerebbe la cosa più na- 

turale del mondo, bisognava faticare parecchio, e: non pare 
che questo malanno sia guarito ancora. 
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Qui però, ad instaurare il d t o  della musica da camera, 
furono d'accordo quei pochi fervidi intelletti che ee ne occu- 
pavano seriamente: e bastò a dare l~uon terreno e buon clima 

(anche se ci fu subito qualche sterpol ad una pianta che a 

torto si voleva far passare per esotica e in casa nostra sterile, 
chè invece veniva proprio dalle nostre serre e dai nostri 

vivai. 
Stcrilc: infatti non fu, conw presto se ne ebbe la prova. 
duspiw il Bazzini. ne zvvalorò certo laopera l'avere. cin- 

que anni lirima, un niunifico amatore di musica e d'istru- 

menti. lasciato al Comune i mezzi onde sorse allora la civica 
scuola niiisicale Venturi; così da un lato per le vie didatti- 
che? dall'aliro per le vie artistiche, a i  integravano le  due 

istituzioni che accrebbero il patrimonio spirituale della città 
ed anche risolsero importanti problemi pratici della vita ar- 
tistica locale. perchè da felice collaborazione, attuata 

per lungo giro deanni anche nella reciprocità dei reggitori, 
uscirono gli elementi adatti a rifornire l'orchestra del Teatro 
Grande con una continuità ed una feco~idità di cui oggidì non 
sussiste più che il desiderio; e per inolto tempo si potè assi- 

stere allo spettacolo di istrumentisti dilettanti e professioni- 
sti coopertire valorosamente in privaie e pubbliche iniziative 

al servigio dell'arte, senza gelosia, senza invidia, senza ani- 
irimità, senza presuntuosità, oppure con tanto d'animo da 
sapersene disfare per la superiore realtà di un ideale comune. 

I1 Bazzini e i Franchi e i Conti furono il gruppo di 
avanguardia; e tosto con loro Chimeri e Carlo B,aresani pia- 
nisti, ed i violinisti Camillo Zuccoli e Francesco Piazza, e 

l'organista Giovanni Premoli e Romolo Franchi e quindi 

Eugenio Bertoloni, violoncellisti, a più tardi Rornanini, vi00 
linista che Bazzini volle a dirigere il (c Venturi ; e questa 

era un'ondata di gioventù: intorno a Bazzini che varcava ap- 

pena i cinquant'anni, Gaetano Franchi non ne aveva che tren- 
tacinque, e Baresani ventuno, Chimeri diciassette, Zuccoli 
quindici, e pare incredibile; e poi man mano negli anni su- 



bito seguenti entrano a far parte della schiera entusiasta di 

propositi e di opere Romolo F'ranchi a trent'anni, Piazza a 

ventitrè, Premoli a venticinqiie. Bertoloni a venti, Romanini 
a ventisei, Pasini a trentadue. qt~el  Francesco Pasini del qua- 

le voglio qui rivendicare i meriti. anche se l'avere cantato in 
tutta Europa con la sua bella e. per lo stile del tempo? rara 

voce tenorile da sala e da chiesa. aver dato ciò di cui tanta 

gente è avara, cioè cuore e danaro a nobili fini, non gli 
valse a scampare al mal vezzo campanilesco del facile irri- 

dente satireggiare a cui prestava facile fianco la sua seni- 

plicità incolta e qualche sfoggio di bonaria vanità, dimen- 

ticandosi che persino i sommi, purtroppo. tra gli artisti pec- 

cavano allora non di rado di que.sti difetti. e il difetto di cul- 

tura nei niusicisti di professione è ancor grave, e ad ogni 

modo vale di più un centigrammo di buon volere che un 

quintale di critiche infeconde: certo quella gioventù era tutta 
fervore, nutrita di solidi mezzi tecnici, soggetto ognuno co- 
meera al controllo e al .giudizio di uno dei più grandi virtuosi 
del mondo che non sdegnava di suonare con loro: eccel- 
lente fra tutti Camillo Zuccoli. un semplice dilettante del vio- 

lino le cui interpretazioni beethoveniane furono di un gusto 
impeccabile e squisito; giovani che ammiravano e ascolta- 

vano i vecchi, e che i vecchi amavano s reggevano con disin- 
teressato cuore: ecco il quadro di quell'albeggiare d'arte, pie- 

no di luce tra il bruno e l'oro di quelle teste giovanili dagli 

occhi assorti nel loro bel sogno; sicchè oggi tentare una ri- 

surrezione di quelle energie dei vent'anni per i compiti nuovi 
e futuri, non è che una nostalgia, ahimè non senza ramma- 

richi, d i  quei tempi sorrisi da un limpido raggio che si vor- 
rebbe veder risplendere ancora. 

Rammarichi fuggitivi: il buon contadino che lavora la 

terra gli basta unaocchiata al suo solco; volge bensì di tanto 

in tanto lo sguardo alle zolle già arate; poi guarda lontano, 

pensa che c'è ancor tanto da  arare laggiù. 
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Gli uomini di quei primi solchi non sono ormai che 
ombre; c taluna già si dilegua nel tempo distruttore d'ogni 

cosa tranne che dei valori eterni; ma che oggi però ci sia 

uno a cui non parve inutiile qui ricondurli in luce. è i l  se- 

gno di una vita che non cessò col loro entrare negli alti regni 

del mistero; basta aver portato un atonio solo alla vita dello 

spirito per essere in questa immedesiinati e non morti per 
aempre. 

++ 3 4:- 

Chi iion ricorda la bella d a  deil-Apollo. dove il fiore 
dell'aristacrazia, della ricchezza. del17inrelligcnza bresciana, 

amava raccogliersi per udirt. i noti e per conoscere gli inu- 

sitati suoni a cui quelle nobili volte parevano offrire il inor- 
hido abbraccio delle loro curve armoniose? 

Oggi non più: la settecentesca sala è forse più superba 

di restaurata bellezza? nia la divina inusica non vi evoca 

più il suo incanto: se vi tornasse. sorrickrebbc certamente an- 

cora a qiielle deità sempre troneggianti dal ,somi110 dc1 zra11- 
de affresco centrale, dove però il fusto di un enorme lam- 

padario aggredisce ora. con moderna spregiudicatezza. la sere- 

nità olimpica di quella visione apollinelc. 

La Sdla ,Apollo non fu tuttavia essa sola il tempio dei 

nuovi riti musicali; la gente la preferiva, anche se in certe 

sere d'inverno vi si gelava con quella stufa che arrostiva i 
pii1 vicini; s'andava qualche volta o nel ( 1  Ridotto N del teatro, 

o in Crociera di S. Luca. o iiell'Aula Magna del palazzo mu- 
nicipale Barpnani, dove si diede il primo cboncerto. il l 4  lu- 

glio 1868. e per eccezione nel teatro « Grande N ed anche 

nel teatro <( Guillaunie H, il Sociale di oggi, che era però 
tutto in legno e palchetti bianco-oro; e non seinbrava affatto 
fuor di luogo fissare, per esempio. le ore otto pomeridiane, 

o le sette. o magari il tocco preciso, come si fece per tutto 
il 1875; si trovava il tempo di far colazione e di cenare anche 

allora, e di lavorare e di divertirsi con quellaorario che oggi 
sarebbe il finimondo: forse si era. m,algrado le apparenze, 

C m .  At.  Br. 1,438 - -4 9 



più dinamici $adesso, o forse ci si regolava sul ritmo di 
un orologio meno nervoso e meno impaziente, un orologio 
che i nostri vecchi caricavano a chiavetta, e che pure mi- 
surò il tempo di un secolio che camminò molto. 

Quel primo concerto ebbe subito il suo squillo di mo- 
dernità ; cominciò con l'ouverture CorwZarw di Beethoven- 

cinquanta professori d'orchestra, avvertiva il programma, di- 

lettanti e allievi dell'Istituto Venturi. Era cioè quel mira- 

colo - la Scuola di musica funzionava da appena tre anni - 
che noi, oggi. non siamo più capaci di fare, perchè non 

manca la molla, non mancano i congegni, manca lo slancio 

e la concordia. 

Il concerto inaugurale finiva con la sinfonia del Gugliel- 
rno Tell di Rossini: e questa era la voce della patria. 

Poi, subito, nel 1869, l'anno ufficiale della fondazione. 
ecco Wagner, col coro dei pellegrini del Tannhaiiwr esegui- 

to da 24 coristi; erano pochi anni che Verdi, uditane la 

c( sinfonia ,) a Parigi aveva detto di Wagner: (( è matto H :  

la famosa frase che taluno vorrebbe oggi giustificare con 

cpaldie recondito significato (8), ma invece ì. tanto chiara 

che non consente misteri e Verdi allora la pensava così e 
tutti possono fallare: qui da noi c'ern dunque del coraggio 

e chi ne aveva più di tutti era quel giovinetto di diciassette 
anni, che tanti ne contava allora il direttore del coro, Paolo 
Chimeri, il quale nello stesso anno. eseguendosi la Messa so- 

lenne di Rossini, dominava col cenno già impric?so delle 
sue dita di adolescente una massa di 12 ~oprani?  12 contralti. 

20 tenori e 20 bassi, direttore dell'orehestra Giaciuto Coriti. 
E coraggioso era anche di li a poco, nel T I ?  far suonare 

qui per l'esecuzione del V concerto bee~hoveniano per piano- 
forte e orchestra il celeberrimo Hans Bulow, il più auten- 

tico interprete di Beethoven, intorno al  quale ei intreccia- 
vano le più romanzesche vicende e salivano curiosità ~riorbose 
e mordenti discussioni, e per il divorzio che l'anno prima lo 
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ave17a diviso da Cosima Liszt, andata sposa, da amante che 
era, a Wagner in quello stesso anno i870, t; per quel suo 
fanatico amore che proprio per Wagner era in lui sopravis- 
mto ad un dramma familiare così pieno di contrasti e di 
paseione, e soprattutto per l'asprezza ch'egli, venuto in Italia 
ii diffondervi le musiche vagiieriane (diret:ore d'orchestra 
fc?rniicldliIe com'era, oltre che pianista tra i maggiori!, met- 

teva nelle sue diatribe con gli antiwagneriani e nei giudizi 
su Verdi, dei quali si ricredette poi, dopo udito 170tello; 
Hans Bulow era per gli avversari un tedesco da boicottare, 
per i meglio disposti un artista da ammirare, anche se non 
cla amare : distinzione difficile per l'opinione comune. 

Qui c'era evidentemente spirito aperto e sereno; e tanto 
si volle che al valore del pianista si adeguasse la collabora- 
zione orchestrale che, per questa, fu chiamato addirittura 
Franco Faccio. appena assunto alla direzione dell'orchestra 
della Scala, e qui egli guidò un'orchcstra di pretta marca 
iioetrana: e fu un memorabile avveniment:. 

Tali erano le possibilità della Brescia d'allora; forse si 
andava meno a caccia di diplomi e di impieghi e c'erano 
meno geni incompresi, ma si faticava t. si donava di più, 
magari anche solo, come si dice, per la gloria. 

Anche allora non mancavano le preoccupazioni, le ri- 
strettezze, le agitazioni politiche e sociali, le guerre, i pe- 

riodi della lesina; ma la gioventù, nel raccoglimento che igno- 
rava le  troppe distrazioni e le molte comodità, cresceva nel- 
l'esercizio del sacrificio, magari di quel piccolo sacrificio di 
ogni giorno che sembra cosa da nulla e che invece addestra 
ai sacrifici maggiori, sapeva vivere insieme una vita d'azione 
ed una vita dello spirito; la vita dell-arte non era di ciò 
che uno dei riflessi, ma anche nel resto era così; le vitai del 
aentimento peccava sì di esagerazioni, di languori e di pose, 

(8) Vedi A. LI-ZIO in Carteggi Verdiani, 1935, 11. pag. 192 - {Quell'epi- 
sodio risale al 1865). 
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ma c'era questa alacrità degli animi, questa severità abituale. 
quasi umilc del lavoro, dove il senso pratico invadente della 
vita era pur sempre animato da un verace palpito di poesia: 

pareva che questa generazione. un po'malata. se vogliamo, 
di romanticismo9 ma non di quel peggior male che è il pro- 

saicismo. conoscesse un suo fatale destino procedente nel tra- 
vaglio di un'apparente pace: che era quello di preparare i 
milioni di soldati. fiore dell'ultiino Ottocento i taliano, che, 

degni eredi dei martiri loro avi e padri. insanguinarono le 
-41pi e il Carso perchè foaw difeso e co~npiuto il suolo della 

patria. 

5 o n  fu tuttavia senza fatica che. di anno in anno da que- 
gli inizi felici. la musica da  caniera andò spogliandosi degli 
orpelli del teatro e deponendo le vesti nielodrammatiche che 

erano delleuso; entrò bensì decisainente Beethoven nei pro- 

grammi dei concerti. sicchè in pochi anni si conobbero qui 
molte dclle sue composizioni maggiori per pianoforte, per 
trio. per quartetto: fu possibile per esempio. fino dal 1874, 
farq un concerto tutto di Beethoven; e nel 1879. accanto alla 
grazia del quartetto mozartiano. si era già in grado di porre 
la musica da quartetto di Brahnis. l'autore di intime espres- 
sioni ed eleganze di cui i nostri pubblici ancor oggi temono 

la gravità talvolta troppo pesante che è nel suo stile; ma sol- 
tanto verso l'ultimo decennio del secolo si potrà vedere il 
distacco completo della musica da camera dalla lirica teatrale 
e le forme estetiche del concerto da camera acquistare la ori- 

ginaria purezza classica che nc costituisce oggi la caratteristi- 

ca inderogabile ed orniai tradizionale. 
Scon~parivano così le arie, i duetti tolti dai melodrammi 

celebri degli operisti più in voga; e scomparivano le ridu- 
zioni d'opere. le trascrizioni di sinfonie per quei complessi 
a due, a quattro pianoforti. e ciascuno magari a quattro mani, 
che avevano fatto furori nel primo Ottocento e terrorizzato 
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il gentile Chopin ai tempi di Kalbrenner e del giovaniesinio 

Liszt. 

E ciò rispondeva ad un criterio rigorosamente artistico: 
chè non impunemente si tolgono dalla scena e dalla cornice 
di un cc mondo fittizio o, come Verdi lo chiamava (ma era 
nieglio dire mondo fantastico 1, le espressioni musicali conce- 

pite per la realtà creata dall'artista fuori della nostra realtà 
fisica e comune; più stridente vi si avverte allora il contra- 
sto del vero col falso, dove il vero è in quell'arte, in quella 
poesia, e il c( non vero siamo proprio noi, con la nostra 
prosa ordinaria di una vita fatta su misura e quindi neces- 
sa r i aqn te  falsa. 

La musica si salvava lo stesso in quell'ibrido, soprattutto 
la musica vocale, tanto è inviolabile il segreto del bello in 
sè; ma la separazione dei generi era pure una esigenza del 

bello che fu infine appagata. 

Passa invece tutto Io scorcio del seoolo XIX senza che 

nei programmi della Società dei Concerti apparisca il nome 
di Sebastianoi Bach, se non - come per circospetta eccezione 

- nel 95'96: e dopo quella. non certo per tutti. felice oasi, 
di nuovo il deserto bachiano. salvo una fugace riapparizione 
nel 1898, non però di Sebastiano, bensì di un figlio di lui - 
Gian Cristiano Bach -, con una sonata per pianoforte che 
f u  eseguita dalla signorina Lina Serlini, allora giovanissima 
allieva di Chirneri. 

Come far torto di quella grande assenza agli uomini 
di allora? 

Bach era ancora avvolto per i pii1 nel niistero della sua 
divinità; lo si studiava per forza, come un metodo di scuola, 

e in quella parte che più si trattava, a torto o per preconcetto 
o per ignoranza, da scolastica; quando mai gli studenti ama- 

rono Dante in  Liceo? 
Ma il torrenziale Bach irruppe poi nelle sale da con- 

wrto coi famosi virtuosi del tempo, i modernissimi di allora, 
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Pugno, Consolo, la teoria dei pianisti celebri, e attraverso la 
potente opera divulgatoria di Ferruccio Busoni. 

Il 10 febbraio del '97 '4ntonio Bazzini moriva. ed al- 
l'aprirsi del 29" anno sociale, col primo concerto. 11 feb- 
braio 1898, l'istituzione sorta con lui e per lui gli tributava 
solenni onori. 

Si chiudeva così il prinio luminoso periodo della vita 
artistica cittadina: l'ottocento musicale bresciano era finito. 

Nel 1900, due avvenimenti segnavano il principio del ee- 
condo periodo che fu degli epigoni del ciclo bazziniano, con 
a capo Carlo Baresani: il concerto d'organo di Enrico Bossi, 
dicembre 1900, nella Chiesa di Santo Cristo; e nel maggio 
dello stesso anno, per la prima volta qui, Arturo Toscanini, 
con l'orchestra della Scala, l'ineguagliata orchestra di cen- 
toventi istrumentisti. meraviglia del mondo dell'arte: cele- 
brava, quello, nell'austerità del tempio il religioso mistero di 
Frescobaldi e di Sehastiano Bach con una nobiltà nuova; 
e questo ci portava la rivelazione di una prodigiosa facoltà 
ricreatrice delle opere del genio, che è essa stessa genio. 

Quello già da più anni. scomparso; appartiene alla sto- 
ria musicale del passato: l'altro vive ancora, gloriosa realtà 
presente. 

Appartiene alla vita del nuovo secolo, che noi guardiamo 
in silenzio dal limite di questa soglia, fino alla quale ho 
voluto condurvi, e non oltre. 
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NARCISO BONFADINI 
Preside del R. Ginnasio M Moreelli n di Chiari 

Giuseppe Colpani e i Pariniani 

del Settecento bresciano 

11 Settecento, (secolo di vuotaggini e di*decadenza. di fri- 

volità e di corruzione. di inerzia e di disfacimento, ma troppo 
severamente giudicato se si tiene conto che si indugiò con 

una certa compiacenza in ricerche dotte e in studi scientifici 

e fi10sofic.i~ favorito da un inecenatismo largo e cordiale e 

che, nella eua seconda metà, fu pervaso di idee nuove civili e 

sociali) ha lasciato a Brescia parte di ciò che aveva di meglio 

nell'arte, nella letteratura e nella scienza. 
L*architettura nel secolo XV11T innalzo in questa città 

grandi e fiastosi palazzi, adorni nell'interno di giardini sug- 
gestivi, che le danno un aspetto, si può dire. prevalentemen- 

te settecentesco, pieno di grazia. 

Nel campo della cultura Brescia ebbe in questo secolo 

un notevole gruppo di scrittori che gareggiavano con quelli 

della vicina Milano, i quali, assorbendo ciò che di meglio 
producevano allora le correnti letterarie e filosofiche europee, 

andavano formando una letteratura molto meno sciatta e sner- 

vata di quellla che sdilinquiva su tutta la nostra penisola. Se 
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oggi togliamo alcuni dei loro volumi dalla polvere addensa- 

tasi su loro e sulla maggior parte delle opere settecentesche 

più che su gli altri libri della nostra letteratura; se li toglia- 

mo dallo squallore che ha punito così duramente la fastosa e 

vuota eleganza di quel secolo e li sfogliamo serenamente, sen- 

za preconcetti e diffidenza, troviariio in loro qualche coia 

che può ancora interessare il nostro gusto estetico e che ci fa 

apprezzare l'amore per l'erudizione e la cultura che animava 

quei nostri concittadini e le belle doti spirituali di alcuni di 

loro, le quali spiccavano fra le miserie del tempo onorando 

la nostra Brescia. 

Fra tali appassionati cultori della poesia, della storia. 

della filosofia, della teologia e delle scienze emergeva il Car- 

dinale Angelo Maria Querini (1680-1755) insigne Vescovo di 

Brescia. ingegno acuto e versatile, ricco di vasta e multiforme 

cultura, che era in corrispondenza con i personaggi del suo 

tempo più eminenti nelle lettere e nelle scienze, fra cui il 
Voltaire. 

Accanto a lui spiccava il Conte Giamniaria ~lazzucchelli 

(1707-1765) uno dei più geniali e tenaci esumatori del pas- 

sato, molto noto in tutti  l'Italia ed anche in altri paesi d'Eu- 
ropa per la sua opera poderosa (( Gli scrittori d'Italia che 

lasciò incompiuta alle prime linee del suo vasto svolgimento 

dopo sei grossi volumi. C( Con operosità inetancabile - ci in- 

forma Francesco Gambara 1) (( procacciandosi cognizioni da 

t( ogni dove, mettendosi in relazione con dotti italiani e stra- 

C( nieri, con grandissima fatica e diependio, proseguì fino al 

termine dei suoi giorni quell'opera tanto superiore alle for- 

(( ze di un solo uomo H. I1 Conte ~~azzucchell i  va ricordato 

con ammirazione anche per l'incremento che egli diede allo 

sviluppo della letteratura, della scienza e delle arti in  questa 

città, proteggendo, incoraggiando, valorizzando gli ingegni 

più eletti del suo tempo che, dal 1738 al 1763 accoglieva ogni 

giovedì nel suo palazzo, intrecciando fra loro dotte discus- 
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sioni di letteratura, di storia, d'archeologia, di filo~ofia? di 

teologia ; promuovendo letture di versi ed interpretazioni di 

testi antichi e di iscrizioni; incitando gli amici a ~ i i  studi 

austeri; collegando la loro attività in modo che Brescia pottr- 

va gloriarsi di avere un suo nucleo intellettuale degno di lode. 

Fra quegli ingegni che tenevano alto il decoro di Brescia, 

macchiato dalla corruzione c: dalle prepotenze di certi signo- 

rotti che il nostro Bettoni lia bollati nel itio racconto (( Brc- 
sciu nel secolo passato 2 )  : fra quegli, ingegni vividi, aperti e 
colti si facevano notare Pietro Tamburini (1737-1818) teologo 

e Pilosofo di buona fama, onorato da Clemente IV. da Giu- 
seppe 11, dal Granduca Leopoldo di Toscana e poi dal Bucaua- 

parte; ed i poeti Marco Cappello i 1706-17821, Durante Duran- 
ti ( 1717-1780) ~Antonio Brognoli ( 1723-1807) e Giuseppe Col- 

pani (1738-1822). i quali, anche petrarcheggiando o imitando 

iiltri nostri poeti classici, coniponevaiio sonetti, liriche e poe- 

metti con una certa grazia che an(.?rs o&i conserva alcune 

movenze piacevoli. E con la schiera ~:t.~,-chile gareggiava quel- 

la delle poetesse : Giulia Baitelli ( 1 706-1768 ;. Diamante Me- 

daglia Faini ( 1728-1770 1. Caterina Bettslini ( 1749?-1809) e 
specialmente Camilla Solar d'Asti-Fenaroli ( 1711-1769), no- 

hildonna dotata di un ingegno acuto, di una vivace fantasia 

e di una fine sensibilità. Guidata verso il culto della poesia 

dal Cappello, dal Duranti e dal Brognoli, ai quali era legata 

da intima amicizia, ella compose sonetti e liriche che ap- 

parvero in diveree raccolte di vari poeti e che furono tutte 

riunite da Giambattista Zelini nel 1756 in un manoscritto 

conservato dalla Queriniana: sono poesie che fluivano spon- 

tanee e spesso melodiose dall'anima della gentile poetessa, 

1 )  F .  GAMBARA - R a g w l w m n t i  di cose patrie ud uso della gioventii - Bre- 
scia, Tip. Ven~urini 1839. - L'opera consta di 6 voll. che compren- 
dono 24 « ragionamenti D. 

2 )  Francesco BETTONI-CAZZAGO -Brescia nel secolo passato - Brescia, Tip. 
Apollonio, 1875. 
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~pecialmente quando soggiornava nella sua villa di Taver- 

nola del Sebino per riposarsi nel clima dolce di quell'angolo 
delizioso del nostro lago e per sottrarsi alla gelosia del ma- 

rito che pare la tormentase senza posa. 3 )  Se l'Alfieri avesse 

conosciuto queste ed altre donne nostre colte e gentili, forse 

non avrebbe, tracciato, nella sua quinta satira, il quadro si- 

nistro delle donne bresciane sempre arnrate di (( ben forbiti 

pugnaletti N pronte a colpire amante infido o sposo veglio )). 

Quando, nella primavera del 1763 fece la sua apparizio- 

ne il « Mattino ))del Parini, inizio fulgente della letteratura 

moderna dopo il troppo lungo periodo tedioso e sonnifero 

dcll'Arcadia, il mirabile poeinetto dell'abate campagnolo di 
Bosisio, che con un'arte clasica impeccabile, sferzava ironica- 
mente le frivolezze, il fasto borioso, la corruzione profonda 
di una nobiltà decrepita, analizzata nelle sue pieghe più re- 

condite da una mente acuta e da una coscienza rettilinea, fu 

accolto con grande ammirazione anche dai letterati bresciani, 
che già avevano incominciato ad esprimere nelle loro poesie 

argomenti seri loro inspirati da quel desiderio di rinnovamen- 
to morale e civile al quale ho accennato. E l'ammirazione si 
rinnovò quando nel 1765 fu pubblicato N I l  Mezzogiorno », do- 

ve la satira contro la corruzione della famiglia e della società 
diveniva anche più amara, ahbandonandcsi qualche volta 
a l  sarcasmo, rivelando in pieno gli alti intendimenti del pot- 

ta diretti alla rigenerazione della famiglia, alla esaltazione de- 

gli umili lavoratori dei campi e delle officine non curati od 
angiiriati dai nobili boriosi, ozimi ed egoisti, a combattere 
1"esotismo che faceva preferire a troppi Italiani tutto ciò che 

veniva dalla Francia e da altre nazioni - ab'ti, gingilli, 
profumi, libri e teorie filosofiche - e li  incitava a disprez- 
zare ciò che si produceva in Italia. L'arte del Parini, che tra- 

sforniava il poema, didascalico in un poema descrittivo, celante 
sotto un amabile sorribo l'ironia più fiistigatrice e più ta- 
gliente; che rappresentava in grandi quadri suggestivi l a  
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nobiltà di quel secolo, &coprendo, sotto la pompa delle vesti, 
degli atteggiamenti, delle consuetudini, una drammatica ml- 
seria morale; l'arte finissima dell'abate brianzolo che dona- 

va al1'Itali.a una satira originale ed inconfondibile, esercitò 

un fascino intenso anche m i  poeti bresciani del '700 e spe- 

cialmente sul Brognoli, sul Duranti e sul Colpani; e li spinse 

ad imitare l'autore del « Giorno H. 

Essi presero a studiare, meno acutamente di quello che 

aveva fatto il Maestro, ma pure con vivo interesse. la nobiltà 

bresciana dei loro tempi che rivelava le stesse mioerie di 
quella di Milano e di tutte le altre città d'ltalia: miserie 

causate sopratutto dall'ozio. La guida del Parini, così illu- 

minata, scopriva loro i particolari più minuti di quella cor- 

ruzione. I1 fasto e la ricercatezza, i capricci della moda e le 

sdolcinature. gli egoismi e le crudeltà si rivelarono ai nostri 

poeti in tutta la loro espressione. Fra tanta decadenza si 
faceva trietemente notare il cicisbeismo. Anche Brescia era 

infestata dai cavalieri serventi. ministri infaticabili e semprc* 

fortunati di galanteria, ben più audaci e spregiudicati del 

iiostri (t braccieri N cinquecenteschi, i quali si limitavano a 

servire con correttezza le dame quando uscivano non accoiii- 

pagnate dai mariti. Sono troppo note 1e descrizioni di quei 

cicisbei che ci hanno lasciate il Cantù, il Seri, il Carducci ed 

altri scrittori nostri e stranieri, 4 )  perchè ci soffermiam fra 

le loro cerimonie esteriori e le loro intime immoralità. chv 
corronipevano i] vero eentinuento amoroso e dissolvevano i 
sacri legami della famiglia. Tutta quella vita oziosa in disfa- 

.3 I h. BONFADIEI - L 1142 poetessa bresciana cici Settecerlto iriiir~nzorniu del  
Sebiiio - Rivista di Bergaino » maggio 1934. 

4 1  C .  CANTU - L'Abate Parini e lu Lonrburdia i ~ e l  secolo passuto - Mi- 
lano. presso G. Gnocchi 1854. -- C a ~ ~ v c c i  - l1 Prcririi maggiore - 
vol. SVII  dell'Ediz. Naz. delle opere d i  G .  C. - Bologna, Zanichelli 
193'7. - A. N E R I  - Cos~ imanze  e .sollnrzi - Geno5a 1883 - Carlo 
BANDINI - La galuitterin nel gran rno~ido di Ronz« nel 700 - Milano, 
Treves 1930. 
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cimento ispirò dunque i nostri poeti. Ma mi affretto a far 

notare che l'ispirazione non ebbe nel Brognoli, nel Duranti 

e nel Colpani una stessa finalità poetica: se i primi due cer- 
carono di imitare il Parini con intenzioni satiriche, il cava- 

liere Giuseppe Colpani segui il Parini alla rovescia, cornpia- 

cendosi di guidare la sua Alunna, con bonaria indulgenza. 
verso quelle frivolezze che l'abate Parini aveva stigmatizzate 

con la sua ironia. 

A N F O ~ I O  BROGAOLI, nato a Brescia nel 1723 e morto quivi 

nel 1807, è più noto per i suoi Elogi &i bresciani 5 )  -, pro- 
fili di alcuni letterati del suo tenipo da lui scritti accentuan- 
do l'enfasi propria dell'epoca - che per il suo poema Il  

pregiudizio N 6 ) .  Eppure in questo lungo poema di 12 canti 

e di poco meno di diecimila versi ci sono delle cose che pos- 
sono interessare niolto i lettori curiosi di credenze e di pre- 

giudizi locali, descritti specialmente nel canto VI: e ci sono 
dei frammenti che possono essere letti ancora oggi con un 

certo godimento. E sono appunto cpelli in cui il Brognoli 
tradisce la sua imitazione pariniana. Confesso di aver letto 

con interesse parecchie ottave del Canto 9", nel quale il poeta 

descrive. con intenzioni lievemente satiriche, il mondo vacuo. 
palante e lezioso del suo tempo. Passano davanti ai nostri 

sguardi molti ciarlieri / che di leggiadro sol han la cortec- 

cia - H ;  adoni e ganimedi profumati. intenti a rubar cuori 

femminili (( con mille smorfie ed atti strani ed a decantare 

le loro imprese galanti ed i loro notturni festini: presun- 
tuosi che di tutto discutono scoprendo la loro ignoranza. Ci 
si presenta l'Affettazione (( che smorfie e lezi e smacerie sol 

ama n :  la quale prima di vestirsi « sotto-sopra mesce, un 
arsenal di merci peregrine H, passa almeno quattrbre da- 
vanti alla toletta per dipingersi il volto ed ornarlo di nei: 
conosce l'arte di farsi intendere dagli ammiratori senza par- 

lare, di perdere e di riacquistare i sensi abbandonata in pro- 
cace disordine sopra un divano; ed ama parlare con raffi- 
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natezza preferendo alla lingua italiana (t le voci delle stra- 

nie genti H. Intorno a lei si muove tutto un niondo frivc?lo e 

lezioso. 

Oh quante schizzinose berginelle 

ie fan corteggio con profondi inchini; 

c)uante ritrose nnror spose novelle 

Quanti attillati e \aghi damerini 

Lei vengono 3 innalzar fino alle ~ t e l l e .  

Son cc petits maitres » in Francia ed abptini. 

Sono tra noi zerbini. racasibetti 

E chirchere in Milan vengono detti. 

I1 Brognoli continua a deucrivere in altre ottave coi1 

airiabile arguzia questa nobiltà ridicola. Per tali pregi lette- 

iari  ben fece Pia T reva  Sartori a dedicargli uno studio. che 

conchiuse col seguente giudizio sintetizzante efficacemente 

le intenzioni del poeta ed il valore dell'opera sua: (c Noil 
mostra egli certo una mente elevata di pensatore: dinanzi 

(( alle nuove idee resta dubbioso, respingendÒ le apposte esa- 

c< gerazioni, ma è guidato spesso da un sicuro buon seme e 

ha talvolta uno scatto malizioso che sorprende e piace; trat- 
(( ta la materia pariniana senza livore, più sorridendo sulle 
(( debolezze che maledicendo alle colpe D.  2 )  

I\/liglior poeta del Brognoli fu senza dubbio DL'R~NTE Dc- 
RANTI. nato a Brescia nel l i 18  e morto nel 1780 a Palazzo10 

siill'Orrlio, dove soggiornava ogni anno d'estate, affezionato a 

quella borgata che, nel 400, aveva dato i natali al capostipite 

dei Ih ran t i :  i quali -- ci ha dimostrato Mons. Paolo Guer- 
rini 8 )  - non furono (c hosteri )), come affermò il cronista 

51 A .  B R O C ~ O L I  - Elogi dei Bresciani per dottrina eccellaiti nel secolc 
XP-111 - Brescia, P. Vescovi 1785. 

6 ,  BROGNOLI - IL Pregiudizio . Brescia, G .  M. Rizzardi 1766. 
7 1  Pia TREVES-SARTORI - Scorci settecentesclzi. Luriositrì e pregiudizi - «Nuo- 

va Antologia)), 16 sttobre 1912. 

81 P. G U E R R I ~ I  - La famiglio Durcinti e i suoi F'ewovi - in a Brixia Sa- 
cra D marzo 1911. 



Pandolfo Razjno, ma uomini di legge. creati cittadini di Bre- 
scia verso la metà di tale secolo. Durante Duranti aggiunse 
un nuovo prestigio alla sua nobile famiglia - dalla qualc 

erano usciti quattro vescovi, diversi prelati e scrittori degni 
di nota -, con le sue opere letterarie. tra le quali prime?- 

giano le sue (( Rime )) 91 comprendenti 8 epistole in terza ri- 

ma, 100 sonetti e 2 canzoni, e l'Uso Ifll. poemetto in tre parti 
composto sotto l'influsso del (( Giorno N pariniano. Se1 1936, 

nella rivista (( Brescia 11 - che mi auguro riiorni in .r ita 

con sani intendimenti - ho cercato di delineare nei suoi 
tratti essenziali la figura di questo nostro letterato e concit- 

tadino che donò a Brescia ogni sua pii1 bella attività e coni- 
batte, con pungente ironia, le miserie morali del suo tenipo. 

Qui dirò solo che il Duranti, nel suo poemetto sati~ico e nel- 

le sue rime, nonostante un'evidente imitazione del Parini, tfe! 
Petrarca e del1"Ariosto. rivelò una sensibilità pottica non co.  

mune ai suo tempi: sensibilità che Hcnry Bédarida ha  mes- 

so così bene in evidenza in un suo studio sulle (( Rime chc 

egli conchiude con questo giudizio: cc Dans la mésurc ou le 

pennettait le siècle, ces campositions laissent apercevoir un 
1 )  esprit, un coeur et une ame )) e più sotto: (( Au total ces 

Rime laborieuses. dqune technique génkralement sure oìi 

H percent des éclairs de poesie, potent le reflect de la vie et 

N de l'art du Settecento. Elles expriment aussi la sensibilitb, 

parfois profonde, de l'auteur et son suoci tbicieniment sin- 
)) cère de moralitk. Double mirite qui met ce poète faniilier 
N eri avance sur son tenqps )). 1 2 )  La preoccupazione morale 

che fece odiare al nostro poeta le esagerazioni e le intempc- 

ranze, le ipocrisie e le false ammirazioni, la boria e l'affetta- 
zione e sopratutto l'immoralità dei cavalieri serventi e dei 

mariti, i quali emulavano questi terzi intrusi nelle loro trc- 
sche, si spiegò con acre ironia nell'« Uso ) t ,  col quale si pro- 

pose - dice Gianbattista Corniani, 13)  che fu il suo biografo 

più informato - di (( scardassare il vizio ) r .  Esaltando infatti 
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ironicamente le brutture morali del suo signore, da lui etu- 
dialo prima nella vita di giovane scapolo, poi in quella di 
sposato ed infine in quella di vedovo, sferrava una lotta ai 

vizi che avevano profondamente piagato la società nobile e 

ricca dei suoi giorni. (c Desidererei - scriveva il poeta nella 
)) prefazione alla 111 Parte - che tutte le cose contenute nel- 
)) la mia fatica fossero un sogno od un effetto di riscaldata 

fantasia nell'autore e non piuttosto una pura verità d i  pa- 
N tente costume che oggi regna: eppure non è così per con- 
» fusione ed obbrobrio del nostro secolo D. Ma il Carducci 

non potè credere a qucste sconsolate affermazioni e scrisse: 
« Se nell'ordine patrizio f osser pullulati davero malfattori 
N abbietti come il Conte Duranti im.aginò e foggiò il suo ca- 

M valiere, certamente si avveniva lor meglio la lanterna pa- 
)) rigina che il Giorno lombardo. Se nonchè il Conte brescia- 
N no, bel giovine ne suoi verdi anni, a da' ritratti, 

N e paesionato e manesco, era poi un classicante gravacciuo- 

N lo: e gravò di certo la mano ne' suoi poetici affreschi. Di 
N lui il Parini diceva: Purtroppo so d'aver fatto de' cattivi 

scolari D. 14) 

Ma questa frase amara non fu diretta al Duranti - come 

afferma il Carducci seguendo l'opinione del Cantu, che per 
primo la citò nel suo libro sul Parini 15) e come ha ripetuto 

TuUo Concari nel suo Settecento 16) - perchè in una lettera 

9) D. DURANTI - Rime - Brescia, Gianmaria Rizzardi 1775. 
10) DURANTI - L'USO - parti I e I1 - Bergamo, Francaco Locatelli 1778. - 

IL Vedovo, pmte ZII deU'Uso - Brescia, .Daniele Berlendis 1780. 
11) N. (BONFADINI - Una gloria bresciana del Settecento : Durante D w m t i .  

« Brescia D - settembre 1936. 
12) Henry BÉDARIDA - Les « Rime D de Durante Duranti - Extrait des 

« Mélanges Hmvette » - Paris. Les Presses Francaises, 1934. 
13) G.  B. CORNIANI - E h g i o  del Conte Durante Dimnti - In « Elogi Zta- 

liuni » tomo 8 O  - Venezia, P. Ma~cuzzi 1781. 
14) CAUDUCCI - IL Pmini maggiore, cit. a n. (4). 
15) Nell'op. cit. (4) a pag. 179. 
16) T. CONCARI - IL Settecento - nella N Sto& letteraria d'ltalta n - Mila- 

no, Vallardi. 

Com. At. Br. d 9 3 8  - A 10 
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del Parini al Ihranti  pubblicata da -4lfonso Bertoldi nel suo 
studio accurato (forse un po' troppo severo nei giudizi) sul 
nostro poeta 1 7 )  si leggono schiette lodi scritte dall'autore del 
c( Giorno H all'autore dell'cc L-so H per cc l'eccellenza di alcuni 
passi di questo poemetto. Tali passi si trovano specialmen- 
te nella prima e nella seconda parte, quando il (c nobil gar- 
zon v esce, a mezzogionìo, in abito succinto (( con maestria 
rotando / dolce trastullo delle gambe altrui i sottil can- 
nuccia ) I :  quando. più tardi, raggiunge il caffè suburbano 
dove è atteso e desiderato dal genti1 sesso: e quando i va- 
gheggini danno l'assalto alla giovane sposa che si è appena 
svegliata. 11 poemetto satirico del Duranti, esaltato dai con- 
temporanei e caduto poi nell'oblio, merita di essere letto 

ancora oggi come un documento interessante della vita sette- 
centesca e come opera adorna qua e là di alcune leggiadrie 
poetiche, ispirata da nobili intendimenti civili e sociali. 

(( Figlio del suo tempo - dice bene il Bustico - con 

N la satira, dal materialismo se~isistico e gaudente si sollevi, 
ad un idezlismo etico che indubbiamente è l'espressione di 

v un mondo spirituale superiore, e in cio sta il suo merito e la 
) t  sua lode 18' .  

Scarsa preoccupazione morale troviamo nel cavaliere 
GIUSEPPE COLPAM. Egli - dichiarò Gaetano Fornasini nell-e- 
logio che fece precedere alla raccolta delle ultime sue poe- 
sie - fu « uno dei più valorosi ingegni che nel secolo XVIII 
sieno comparsi sul Parnaso italiano 1) 19) ; e Francesco Gam- 
bara nei suoi Ragionamenti ci informa che « i suoi poemetti 
venivano stampati in più luoghi d'Italia ed in forme diverse 
e riputati pel merito loro dal giudizio dei dotti n. Gli hanno 
riconosciuto dei pregi. in questi ultimi tempi, Domnico Gno- 
li, il Carducci ed il Concari. 

Nato a Brescia il 30 marzo 1738 da agiata famiglia si 
formò una notevole cultura letteraria, filosofica e scientifica 
e coltivò sopratutto la poesia. I suoi primi poemetti, stam- 
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pati nel 1780 a Lucca, - dove soggiornava ogni anno curan- 
dosi con quei bagni termali - gli procurarono alte lodi: poi- 
chè i suoi contemporanei credevano, come credeva il For- 

nasini. che egli tramutasse (( in finissimo oro poetico la ma- 

teria pii1 iiialagevole e scabra fisica e morale )). I1 poenietto 
én Fi,losofin gli procurò I'aimirazionc di Maria Beatrice 

d.Este arciduchessa ~I'~4ustria, che gli fece conferire il titolo 
di Cavaliere dal]-avo Francc.sco 111 Duca di Modena. 11 Col- 

pani ebbe onori anche da Caterina I1 imperatrice dellc Rus- 
cie. da 1-ittorio re di Sardegna e da Ferciinando IV re delle 

tIue Sicilic. Era in corrispondenza con i più noti letterati ita- 

liani del suo tempo e col Voltairc. Fu accolto in di\erse ac- 
cademie e fu nominato fra i soci d'onore di questo nostro 

itcneo. Era affabile e generoso: lasciò il suo patrimonio al 
(( Pio luogo elemosiniero M di Brescia. dove si spense nel 

1822. 20' 

Le opere del &!poni. che sembravano c( volumi immor- 

tali i, al nostro Fornasini, caddero poi nell'oblio. Sfogliandole 

mi convinsi che il tempo con loro non è stato un giudice 

troppo severo. Ma confesso pure che alcuni fra i numerosi 

poemetti del Colpani e alcune liriche mi hanno destato un 

certo intereme. E sycialmente i poemetti che egli cornyo- 

se seguendo le orme del Parini nella descrizione della nobil- 

tà del suo tempo, rivelando una sorridente condiscenza verso 

il lusso, il piacere, la frivolezza e l'esotismo, sferzati a sangue 
dalla satira del Giorno. I1 noistro poeta fu un seguace del Pa- 
rini del punto di vista degli intendimenti artistici, in quanto 

17) A. BERTOLDI - I l  Dwanti e il Pwini - « Nuova Antologia » - dic. 1893. 
18) B. BUSTICO - Un poeta bresciano d a  Corte di Carlo Emanuele 111: 

Durante Duranti - in «Raséi. mensile della Città di Torino)), 1934,, n. 9. 
19) Ultime poesie di GIUSEPPE COLPANI - Brescia, aNicolò Bettoni 1823. 
20) Tutte le sue opere fmono stampate col titolo: Opere di GIUSEPPE 

COLPANI du Brescia, ia Vicenza, nella stamperia T m a ,  1784, in 5 voll. 
ai quali si aggiunse un sesto: Brescia, Spinelli e Valotti 1810. 



cercò di imitarlo nell'espressione artistica che egli aveva data 
d filuitirro ed al Mezzogiorno, ma fu antipariniaiio nelle 

idee, forse anche per l'influenza che esercitò su di lui Pietro 

Verri, il quale, almeno nei primi tenipi. non fu in buoni rap- 
porti con l'autore del Giorno, come ci ha mostrato Domeni- 
c.o Gnoli nelle sue cc Questioni parininne 21). C'era dell7an- 

togonisrno fra il Parini - paladino, nell7Accademia dei Tra- 

sformati, dei modelli letterari classici latini ed italiani - e 
Pietro Verri che disprezzava gli studi i quali si collegavano 

al passato senza mirare al futuro ed odiava i pedanti, da lui 
chiamati cc sgherri ed assassini della letteratura )). L-antago- 

nismo veniva acuito dal ,%latti.no e da1 Mezzogiorno, in cui le 
idee che il Verri ed i suoi amici andavano esponendo nel 

« Caffè n. e specialmente quelle sul lusso e sul conimercio, 

venivano controbattute ironicamente. Inoltre il Verri non po- 

teva sopportare l'ironia pariniana verso la nobiltà e verso gli 
studi seguiti con predilizione dalla Società del Caffè, alla 
quale appartenevano, oltre i fratelli Verri, i Marchesi Cesare 

Beccaria ed Alfonso Longo, i Conti Luigi Lambertenghi Luigi 

Biffi, Giueeppe Visconti di Saliceto, Sebastiano Franci, Pietro 

Secco Cornmeno, Gian Rinaldo Carlo, ed il Barnabita Frisi. 

Giuseppe Colpani, che faceva parte di quel cenacolo di 

giornalisti, i quali sul (t Caffè » sostenevano animosamente 

le loro idee derivate in gran parte dagli Enciclopedisti, entrò 

nel dissidio tra il Parini ed il Verri parteggiando per que- 
st'ultimo. Contrario all'abate brianzolo per il suo tempera- 

mento che lo portava a seguire l'epicureismo, divenne un an- 

tipariniano anche nelle intenzioni poetiche, pure subendo 
l'influsso letterario del Giorno. Bei suoi numerosi poemetti 

si occupò di parecchi argomenti: di filosofia e di astronomia, 

di storia e di personaggi illustri, di commercio e di popoli, 

di fisica e di chimica, di tolette e di acconciature, del lume 
e della moda, di amori e di civetterie, di musica e di danze. 

La gravità e la leggerezza si awicendano continuamente nella 



sua produzione poetica rivelandoci la spiccata predilezione 
del Colpani per I'enciclopedismo e per il rapionaniento di- 
mostrativo ed anche il suo epicureismo. Nel poemetto I bagni 
di Lucca confessa la sua  red di lezione per tale filosofia 

che l'ingenue menti 

Ed i cuori ben nati anima e a \ \ i \ a :  
Che a i dolri studi e alle fatiche industri 

L'elegante indolenza epiciirea 

Saggia contempera. e se le manca il Vero. 

D'una felice illusion si pasce. 2 2 )  

Con queste disposizioni di spirito propense al godimen- 

to intriso di sensualismo ed all'indulgenza per le frivolità e 
le sdolcinature del suo tempo i1 Colpani, nel poemetto La 
t o l ~ t t a  si accosta alla sua Nice con intenzioni che sono I'op- 

posto di quelle con le quali il Parini si è accostato a l  « Giovin 
~ignore n. Mentre Nice, seduta davanti all'cc odorifera Tolet- 
ta H, affida al suo Lesbino u del dotto pettine maestro la 

bella chioma. l a  prega di lasciarlo sede* accanto a lei per 

assicterc (( al  sacro / di bellezza amabil rito ,): soggiungendo: 

E non temer. cha 31 tuo lwl fianco. o liicc. 

Importuno filosofo m'nksida. 

E In lunga Arte. zii \ezzi tuoi inini3tr.i. 

Con cinico occhio .prezzator rondanni Y .  

Anchc nella poesia dedicata al Conte Carlo Koncalli i!ì- 

~ i s t e  su questa dichiarazione : 

. . . non condanno io già troppo severo 
Importuno censor, la induztre cura 

Della natia heltà. 

N Mentre il Parini - sembra voglia dire - ha ~ferzato 

D pemino il genti1 sesso, io non oserò mai mancargli d i  rispet- 
D to in nessun modo: anzi gli insegnerò. come meglio sapro, 

'21) D .  GNOLI - Studi letterari - Bologna, Zanichelli 1883. 
22) Op. cit. (201 : tomo 11. 
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il modo di accrescere la sua bellezza r le sue attrattive D. 

Ed in questa stessa poesia invita la sua alunna, nata. come 

tutte le altre donne. per amare e per l'asciarsi amare, ad ap- 
prendere da lui (( l'arte d'amore H. Si adorni con inol.ta cura 

sofferriiandosi parecchio tempo davanti alla toletta odorosa 

e luccicante di molti ninnoli; sottoponga le bionde chiome 

ullc leggi del pettine (( come piace alla volubil Moda ),; si 

addestri nel giuoco fascinatore degli occhi, a collocare i nei 
sul volto, a disporre le gemine ed i fiori sulla fronte e sul 

petto, a muovere con grazia il ventaglio, a danzare ed a can- 
tare. Xe L'Endia .  ile la Toletta, ne L'occhio ,, e altrove il 

poeta ripete e completa i suoi insegnamenti. Approva che 

alla sua Emilia 

Ln  elegante italico Marce110 

Il piè le addestri, e le formate memlwn 
A maestade e leggiadria vompoiiga : 

Onde poi lieta ne' brevi giorni suoi 

Al grave Minuette, alla fugare 

\.-olubil danza, alla propizia e amica 

Agli accesi amator viva Allemanna 

Del par sia pronta, e su la tarda notte 

I1 cadente spettacolo rinforzi. 

La loda perchè si esercita sul ceiiibalo e nel canto. Nè 
gli spiace 

. . . . . . che all'industre Moda 

De' più cari pensier doni gran parte. 

E la vaga Fantoccia Parigina, 

Varia pur sempre al variar dell'anno. 

Con più gelosa compiace~izn aspetti, 

Che non aspetta l'avido Olandese. 

All'apparir del veleggiante abete, 

Nel patrio Zuiderzèe l'indirhe droghe 

11 Colpani difende qui come in altri suoi poemetti l a  
moda contrapponendosi al Parini, che dedica il suo poema 
a lei (( sommo nume da molti riverito e specialmente dalla 

brillante gioventù H perchit 6 riuscito (( a debellar la ghiae 
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ciata Ragione, il pedante Buon Senso e l'Ordine seccaginoso N. 

E con lei il Colpani difende il lusso, (( laelegante lusso H ,  che il 
Parini esalta ironicamente (( possente-amabil vincitor H della 
Necessità, la quale è tenuta in nessun conto dalla nobiltà. 
insieme con i bisogni comuni che ella soddisfa col lavoro de- 
gli artigiani 231. Difende il lusso e la moda perchè sono 1-a- 

nima del commercio: 

Io l'elegante lusso. io le brillanti 

Frivolità delle inventrici Mode. 

Anima del commercio. amo ed apprezzo. 24) 

I1 Colpani insiste nelle lodi al commercio, alla storia del 
quale dedica un poemetto, e lo chiama « il fervente commer- 
cio animatore H ,  il c( fecondo e molteplice commercio )), cc il 
florido commercio H. Pare voglia prendere le difese del Ver- 

ri, il quale è rimasto male nel vedersi raffigurato dal Paririi 
nell'economista che, durante il pranzo del Mezzogwrrw, gri- 

da, con fanatica voce : Commercio! comqercio! 2 5 ) .  9nche la 

ma alunna ammiri dunque il commercio. 

. . . . . . . Sappia che a lui 

Tutto pus dee quel che le belle membra 

Con sì armonico lusso a lei ricopre. 24) 

&SO le portò i tessuti ed i merletti che le ornano il pet- 
to e le tornite alabastrine braccia, la serica veste (( di ridenti 

color sparsa, ed al fiato de' lascivetti Zcfferi ondeggiante H ,  
C 

le  pelli siberiane e tanti altri doni di terre lontane, compresi 

i libri di piacevole lettura scritti in lingua francese «nata i 
bei mondi a ingentilire e degna ,/' che le Grazie la parlino ed 
Amore »: altra predilezione della nobiltà settecentesca che 

il Parini colpisce con acre ironia. 
I1 poeta, guidando la sua Nice fra tante delizie create 

23) PARINI - Mattino: vv. 715.740. 
24) La Toletta, nel t .  I1 delle Op. cit. (10). 
25) PARINI - Mezzogiorno : v. 558. 
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dalla natura e dall'industria, la invita, quasi con epicureismo 
oraziano, a  ode ere i piaceri: 

Gustiamo, Nice, i piaceri: al piacer nato 

E' i l  nostro cor: per sì beato fine 

La natura ci forma e ci destina. 

Per questo in pompa si leggiadra e varia 
Ai sensi nostri i suoi tesor dispiega. 

Poi consiglia alla sua alunna i modi per rendere i pia- 

ceri più duraturi. 

I bei piacer. che come fior iiokelli 
Ci nascon lusinghevoli d'intorno, 

Cogliani; ma non con man b i  grave e ingorda 

Chc li guasti nel coglierli o l i  uccida. 2 4 )  

Bisogna ogni tanto abbandonarli per goderli più intema- 
niente quando si riprendono: come meglio si gode 1-amore 

quando le gentili ed amorose donne hanno provato i loro in- 

namorati con un  finto sdegno <( acerbette e crude » e quando 
Cupido Inesce al suo nettare qualche liéve stilla d7assenzio. 
.Anche l'amore canta il nostro poeta con intenzioni morali 

che non sono quelle del Parini, facendone la storia con evi- 
dente compiacenza nel yoeinetto (( L'Amore )): e. nio~trando 

l'influsso esercitato su noi dalla Francia anche in questo 
campo, non cela la sua riconoscenza alla (c leggiadra Ninon 

i che il Parini chiama cc novella Aspasia / Taide novella ai 
facili sapienti de la gallica Atene N), alla (c dilicata Sevi- 
gli. geiitile N ed alla cc creatrice feconda Scuderì N. 

Di quando in quando però il nostro poeta aggiunge n 

yuesii insegnamenti, poco edificanti, saggi consigli. Così nel- 
1'Emilia dopo aver insegnato alla sua alunna a curare la bel- 

lezza del corpo, le suggerisce di aver cura anche della bellez- 
za dellaanima. Coltivi dunque la religione; segua la ragione 

e non i pregiudizi: impari a parlare ed a scrivere italiana- 
~rielite con semplicità; studi la storia ed altre discipline, sen- 
za però. ben s'intende, affannarsi in tali studi. Ripete que- 



st'ultimo comiglio anche nella poesia al Roncalli; e nella 

Tdetta conchiude i suoi ammaestranienti consigliando 3 ice  

a staccarsi dai piaceri che lusingano i sensi ed a dedicarsi a 
quelli della mente, che ci procuriamo con gli studi e con i 

libri, i quali possono trovar luogo tra i cento gingilli della 

(( splendida toletta H. 

Sono però atteggiamenti moralistici che non persuadono 

del tutto e non modificano, nella nostra mente, il tempera- 

iiqento epicureo del poeta, che si vantava di essere maestru 

al sesso gentile di tutte le raffinatezze della toletta: 

%eri al bel sesso i miei toscani kersi 
pia fur più volte, e a l  femminile ingegno 

Osai talor, dell'itale tolette 
Non severo cultor. dettar le leggi. 26)  

Tipico rappresentante del auo tempo, accol)pia co:i di- 
sinvoltura la serietà con la levità, la riservatezza pudica col 

godimento più fine, scoprendo però una sua predilezione per 

quest'ultinio. Quando è wicino alla bellezza ed alla grazia 

femniinile. il filosofo, lo studioso di scienze ed il moralista. 

inette in disparte la sua gravità rivelando una def-,olezza per 

il sesso gentile e profeseandosi un fervido arri~iiiratore dellc 

sue grazie. In  un sonetto dedicato alla Contessa Paolina Ca- 
rini, che lo ritiene un  poco di buono, confessa di seguire i 

precetti cristiani, d i  non mettere le mani sulla roba altri~i,  

di  non toglier la vita a nessun animale. di aborrire il sangue 

e la strage, di non essere iiialigno nel parlare. Confessa pure 
che gli dispiace (t il ~ a r l a r  troppo caustico C mordace il 
violar l e  leggi del decoro il mentir, la doppiezza )). Ma poi 

sogaiunge, con una certa compiacenza: cc E. ver che volen- 

tieri vi seguo appresso Che i bt? vostr'occhi e $i :iurci pregi 

adoro: / S'è questo esser cattivo, io lo cenfesco N. E nei ~ e i  

volumi dei 3uoi versi queste galanterie abbondano. Qualche 

261 L'Emilin. nel t .  I delle Op. cit. a n .  (201. 
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volta il poeta interronhpe la sua dimostrazione scientifica 

con complimenti amorosi in vivace contrasto con la forbita 
freddezza del ragionaniento didascalico. Così, per esempio. 

dopo aver dimostrato a Nice che cosa sono realmente le co- 

mete e di aver affermato, fra laaltro, che l'urto di una cometii 

contro il nostro globo potrebbe raddrizzare il suo asse e do- 

nare alla terra rma cc ridente primavera eterna >), conl l~ i l r :  

Quella aspettando, la fugare intanto. 

Che al Cenomano inverno aquilonarca 

Co' lascivetti zeffiri succede. 
Godiam, Nice vezzosa: e se cessaro 

Di trovar nelle fulgide comete 

T1 lor destino i popoli e #imperi. 

I tuoi begli occhi il mio destin faranno. 2 7 )  

E, con questi spunti amorosi. abbondano leggiadre de- 
scrizioni di bellezze femminili. Alcune di esse ci rivelano che 
il vero puato del poeta (( dell'itale tolette 1, era q u e i l ~  da lui 
cantato nel poemeito dello stesso ~ioine: il gusto che cerca 

di imitare la semplicità della natura. Come questa anacreo- 

d i c a  graziosa : 

(( Maledetto 

quel rossetto 
che ti viene ad imbrattar 

e che quello c'hai di bello, 

fa, che in te men bello appar. 
Tutta l'opra, 

ch'arte adopra. 
rose e gigli imita iiivun. 
Gigli e rose 

ti compose 

la natura di su3 man. 
E che importa, 

se un po' smorta 
comparisci un qualche di? 
La gotuzza 
palliduzza 

non dispiacemi così. 

Mi dispiace 

quel fallace 
artifizio nientitor. 
Improvviso 

in  bel viso, 
che il  rosso 

amo il rossor. 28) 

E sentì il nostro poeta la bellezza della semplicità e del- 
Ea spontaneità non solo nelle cose materiali, ma anche in 

quelle dello spirito, quando, come nella poesia a Luigi Ari- 
ci 29). cantò con schietto  entim mento la pace beata dei campi 
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e la dolcezza dell'aniore coniugale fiorito di bimbi che cr2- 

scono sani di corpo e di spirito. 

I versi del Colpani, come ho detto, furono molto elogiali 
a i  suoi tempi ed ebbero laapprovazione del Voltiiire: ma i 

giudizi dei contemporanei del Colpani erano esagerati comP 
tanti altri giudizi di quell'epoca e l'approvazione del Voltai- 
re poteva forse essere anche un complimento da lui rivolto 
a1 nostro poeta, che lo aveva ricordato con grande anunira- 

zione in diverse poesie. 

1 giudizi dei critici del nostro tempo sono purtroppo 
quasi l'opposto di quelli settecenteschi. Domenico Gnoli nega 
senz'altro che i] Colpani sia un  poeta. (< E" un dozuniento im- 

N portante - dice - alla storia, una illustrazione preziosa alla 

N poesia pariniana: poichè d i  quanti verseggiatori italiani 
H dello scorso secolo mi son capitati fra mano nessuno vale 

D a darci un'idea così compita di quel che fosse quella parte 

di nobiltà colta, filosofica, infranciosatxi che passeggiava 
tranquillaniente. con un sorrisetto volterriano. sull'orlo di 

N un vulcano che inusgiva; nessuno comprende così intiera- 
H mente in un sistema d'elegante epicureismo la filosofia e 

la moda, la galanteria e la scienza t) 30)  

I1 Carducci definisce la produzione poetica del Co 
semi-poesia: una semi-poesia però migliore delle varie 

iazioni parinianc sbocciate subito dopo l'apparizione 
!%fattino e del Mezzogiorno 3 1 ) .  

I1 Concari, seguendo i l  Carducci. scrive : la verseggia- 

1) tura è piana e agevole, ma scolorita e senza que* risalti c 

H quelle rnuscolature, che non dovevano mancare in uno scrit- 

27) Le Comete, nel t. I delle Op. cit. a n. (201 .  
28) Nel tomo IV delle Op. cit. a n. (20). 
29) Nel tomo I. 
30) Op. cit. a n. (211. 
31) CARDUCCI, op. cit. a n. (4,t. 



)) tore come lui, educato nello studio de' cinquecentisti 32). 

I1 giudizio dello Gnoli sul valore poetico del Colpani è 
troppo severo. Può darsi che egli abbia sfogliato piuttmto 
affrettatamente l'opera del nostro poeta, come m'& sembrato 
di rilevare leggendo, nel suo studio, che ct il Colpani rifh 

quasi passo passo ii Giorno e più specialmente il Mattino: 
affermazione che non corrisponde alla verità, perrhè il Col- 

pani tenne presenti solo alcuni spunti pariniani. 
Certo, scorrendo serenamente le raccolte di questo poetd, 

si trovano, qua e là fra molti versi freddi. convenzionali e 
manierati, spunti poetici geniali tradotti in una espressiont* 

fluida ed aggraziata che piace. 
Concludendo, i poeti bresciani che seguirono le orme del 

Parini hanno lasciato nella storia della nostra letteratura un 
ricordo significativo della loro cultura e della loro abilità 

pwtica: ed hanno aggiunto alle glorie di Brescia pregi di vir- 

tù letterarie e civili che avranno sempre il plauso da quei 
loro concittadini che coltivano con amore le belle memoric 

del passato. 

PERSONE (d'ambiente bresciano) 

Baitelli Giulia 3 
Bettolini Caterina 
Brognoli Ant. 3 6 

Cappello Marco 3 
G r j n i  Paolina li 

Dcranti Durante 3 

Mazzucchelli G.M. 

Medaglia Faini Diamante 3 
3 

Querini card. A.M. 2 

Solar d'Asti Fenaroli 3 

5 ' 7 9  Tamburini Pietro 3 

2 Zelini G.B. 3 

321  Op. cit. a n. (16) .  
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CORRADO ALLEGRETTI E MARIO PAVAN 

CAVITA BRESCIANE E LORO FAUNA 
(Esplorazioni dell'anno 1937) 

Questa nota annuale dell'attività speleologica bresciana 
viene ad interrompere per forma e contenuto la successione 
delle notizie d'esplorazione apparse negli anni precedenti 
sulle pagine del Bollettino aagazzon i  N l ! .  Infatti mentre 
pel passato la relazione aveva un carattere cronologico in- 
formativo, e solo raramente conteneva citazioni delle specie 
animali rinvenute in N habitat D cavernicolo, quest'anno viene 
ad assumere anche un netto indirizzo biofaunistico: alla pri- 
ma parte puramente descrittiva ordinata cronologicamente se- 
guono per ogni caverna esplorata brevi dati sui bionti riscon- 
trati nell'ambiente stesso; abbiamo crdiito opportuno citare 
per le cavità esplorate nel 1937, anche diverse specie rinve- 
nutesi in precedenza per dare un quadro più vicino al reale 
della fauna ospite. 

Le determinazioni degli esemplari catturati vennero fat- 
te dagli esimii specialisti che abbiamo il piacere di ringra- 
ziare : prof. Carlo Alzona (Molluschi), prof. Alceste Arcan- 
geli (Isopodi), prof. Alessandro Brian (Isopodi), dottor 
Felice Capra (Ortotteri), prof. Umberto D' Ancona (Anfi- 

l) Si vedano i R Com. At. Br. »: - 1933, pag. 254 - 1934. p. 391 - 
1935, p. 498 - 1936 B. p. 44; inoltre, sempre nei «Com. At. Br. » 
le memorie di carattere spelaologico di: - GHIDINI: 1931, p. 271 - 
- ALLEGRETTI: 1933, p. 107 - GHCDMI e ALLEGRETTI: 1936, p. 127. 
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podi), dott. La Greca (Acasi) ,  dott. Paola Maiifreldi (_Wirin- 
podi), dott. Giampaolo Moretti (Tri.cotteri). prof. Carlo Pier- 
santi (Molluschi), dott. Sandro Ruffo (Aiifipodi), dott . Lda 
Scatizzi ( T u r b d h r i ) ,  yrof. Iginio Sciac.chitaiio (-inell idi) .  
dott. Isabella Tarsia in Curia (Colkmbol i ) ,  prof. Maffo Vial- 
li (TurbeLhri): al dott. Rénb Jeannel si devono le determina- 
zioni di parte dei Coleotteri del gen. Cholrwri, all'amico Li- 
rio Tamanini degli Ps~laphiche.  Le altre citazioni di Coleot- 
teri e dei Ditteri sono del dott. Gian Maria Ghidiiii e di 
Mario Pavan; huoiia parte delle diagiiosi dei Molluschi è do- 

a Corrado Illegretti. 
Trascuriamo la fauna delle cavità di iiisiviiificante 1 

sviluppo esplorate nell'anno ma escluse dal Catasto 3pcleolo- 
gico Nazionale. 

Cronologia delle 

Grotta: BuS DEl OSÈZ n. 176 Lo. (Valle dell'Ora - C Busa dei osèi u - 
BOTTICIBO M.) Esplorazione dei Soci * i  Alicgreiti e Pavan 3 genn. 1937. 

Attratti dalle notizie apprese durante il sopraluogo del 
30 dicembre del 1936 al Bus !del Cochet n. 108 Lo., gli spe- 
leologhi del Gruppo hanno ritenuto utile di prender visione 
di questa cavità-risorgenza che, a detta delle notizie stesse, 
dovrebbe convogliare all'esterno le acque defluenti in fondo 
al pozzo del Bus del Gchèt .  

La cavità trovasi a giacere quasi alla testata del vallicello 
confluente poco a monte del Mulino dell'Ora e proveniente 
dalla falda occidentale di M. Pistone. Dopo l'imbocco, abba- 
stanza comodo, si riduce subito a fessura orizzontale di pe- 
nosa penetraziune per uno sviluppo accessibile di non oltre 
12  m. ed è percorsa da un esile torrente110 che nell'epoca 
della visita (periodo di magra eccezionale) poteva avere una 
portata di circa litri 3 al secondo. L'acqua proviene da una 
fessura non praticabile. 

Altra piccola cavità, quasi normale alla principale, asciut- 
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ta, di svilul)l>o inferiore, appena sopraelevata, viene a con- 
giungersi con spiraglio edissimo a questa grotta. 

Terreno geologico - Giurassivo i forniazionc calcare : a inaiolica » 1. 

l'eniperature ore 16 - Fonda c a ~ i t à :  11,6" - Acqua: 12.1" - Esterno 4.8'). 
(( Bu\a dei osèi » \iene pure chiamata la te::zta della va l l~ t t a ,  caratte. 

ribtica per la m a  forma a bacino con ~ t r e t t o  intaglio, per il defluire del 
torrente valli\ o. 

G o t t a :  BL7CO DEL F L S  n. 11 Lo. ( \ a l l e  del Fuc - BRIONE - OMEI 
Visita dei Soci -4llegretti e Palai l  - 10 gennaio 1%;. 

Perdurando le condizioni di magra eccezionale. le osser- 
vazioni si cono orientate verso grotte ad attività idrica, onde 
prenderne in esame il comportarnerito. -4 tale scopo è stata 
data la precedenza al Buco del Fus che risulta essere la pii1 
importante della nostra zona, sotto tale aspetto. 

La portata del torrente è stata giudicata in litri 5 al se- 
condo, compiendo le misurazioni in un punto ove il corso 
dell'acqua t. regolarmente incanalato fra dpe banchi rocciosi 
paralleli. 

Galleria tutta percorrihile, essendo la parte invasa Idal- 
l'acqua ridotta a poco spazio fra i macigni emergenti. Pro- 
fondità acqua dell*invaso presso il sifone cm. 50; profondità 
acqua nel hacino subito sotto la « finestra n cm. 100. 

Nella parte del bacino prossima alla « finestra M è stato 
osservato che le pareti presso la volta presentano notevoli 
rivestimenti - spessi qualche cent. - di un intonaco com- 
posto di argilla molto indurita e resa tenace da un evidente 
processo d i  incrostazione o penetrazione calcare. Detto into- 
naco è un impasto (quasi conglomerato) di ciottolini di  selcc 
levigatissimi : quegli stessi che sono abbondantemente fram- 
misti alla ghiaietta del torrente, e che starebbero a testimo- 
niare sul notevole processo di erosione cui sarebbe stato as- 
soggettato nei tempi il tratto di percor3o che precede la ca- 
vità accessibile. 

*i  La specificazione « Soci D significa: Soci del Gruppo « Ragazzoni » per 
l e  Scienze Naturali (filiale dellSAteneo di Brescia i .  Essi furono, oltre 
gli A.A. d i  questa nota: i l  rag. Leonida Boldori d i  ~Cremona, l'uni- 
versitario Felice Bertossi, Tomaw Coatti, il dr. Gian Maria Ghidini, 
lo studente poi maestro Dario Morelli. 



Terreno geologico - Giurassico ~majolicn). 
Temperature ore l5 : E s t m o  lo - Int. prm30 sifone: 7" - Bacino: 

9,g0 - Caverna superiore: 11,7'. Acyua - Bacino: 11.2" - presso sifone: 
l l . Z C '  - pressu imbocco cavità: lo,@'. 

Le condizioni di cui sopra lianno notevolmente favorite 
le ricerche faunistiche delle specie idrobie, dato che la rac- 
colta restava liniitata a modesti specchi di acqua facilmente 
controllabili. Durata delle osservazioni e ricerche: ore 5. 

Grotte: BuS DEL CIOS DE L A  V A I X T A  n. 177  Lo. c BITCO DEI, 
FRATE n. l Lo. (PAITO3E - M. Budellonc) - l i c i t a  dei -ori Allegretti, 
Boldori. Pavan - 24 gennaio 1937. 

Trattasi di modesta cavità resasi manifesta per sprofon- 
damento dopo un violento acquazzone alcuni anni or sono, 
quella che si è convenuto di chiamare « Bus del ciòs de la 
k'alèta N. Consta di cn'unica piccola concamerazione allun- 
gata nella quale i. possibile discendere senza attrezzi dal fo- 
ro, apertosi nella volta. Profondit; m. 6. 

Di questa cavità si era già avuto qualche vago accenno 
senza peraltro aver avuta occasione di procedere all'indivi- 
duazione. Essa si apre già a livello del piano, a pochi me- 
tri da una casetta sottostante alla strada che conduce dalla 
Fornace al Buco del Frate. Venne eseguito il rilievo plani- 
metrico. 

I visitatori, cui si erano uniti alcuni escursionisti della 
(C Ugolini H, si portarono in seguito al Buco del Frate per 
compiervi ricerche faunistiche. 

In fondo al (( ramo del fango M, oltre gli imbocchi della 
v. busazza » è stato notato un foro soffiante che non parrebbe 
in relazione col prossimo, comunicante a mezzo del « poz- 
zetto della mina » col (< cavernone delle balze D. Occorrerà 
quindi controllare questo sfiato in una prossima visita. 

E' pure stato eseguito il rilievo esterno per controliarc 
lo spessore della niassa rocciosa incombente sopra le mhe .  

Grotte: BuS DEI, CUGNoL n. 9 h. e POZZO DI VAL SAU' 
n. 178 Lo. (M. Paina NUVOLERA). Visita ed esplorazione dei Soci 
Allegretti, Bertossi e Pavan - 7 febbraio 1937. 

I1 rinvenimento della seconda caviti è avvenuto occàsio- 
naimente, esplorando gli spuntoni di rocce emergenti per rin- 



tracciare la postazione del Bus del Cugrtol, giii nota, ma di 
non facile individuazione. Vi si è imbattuto il socio Yatan 
e ne ha tentata la scalata parziale. In  seguito, per mc.zzo di 
corda guidata dall'alto, ha potuto raggiungere il foirdo a- 
prentesi in una comoda cavernetta. 

La cavità consta di un pozzo a piccolo imbocco che si 
amplifica appena sotto: dà luogo a due malagevoli strozza- 
ture, fra cui hawi  breve separazione del pozzo in  due canali 
paralleli, indi sfocia nella citata cavernetta la quale presenta 
fessure d i  continuità nella volta e nel suolo, non più prati- 
cabili. Questo suolo trotasi a m. 23 al disotto dell'apertura 
d 7 i m b ~ o .  Essa trovasi circa d i  fronte al sentiero che pro- 
viene dalla Casella, a forse m. 40 dal solco vallivo di Va1 
Sau (falda W di m. Paina), ed è in relazione con un'eviden- 
te frattura aprentesi poco a valle. Cavità scavata nella for- 
mazione calcare « corna n (Lias inferiore). Temperatura ri- 
scontrata in fondo al pozzo 13,l". \-i  venne eseguito il rilie- 
vo planimetrico. 

In  seguito vemie visitato il Biis del Cugnol eseguendovi 
sole ricerche faunisticlie stante l'ora tarda: rimandando ad 
altra visita la prosecuzione del rilievo. 

Grotte: RCCO del FRATE n. 1 Lo. (M. Hiidellone: PAITOXE\. - 
BUCO del GAS n. 2 Lo. (Soina: PATTONEI BUCO della VOLPE 
11. 57 Lo. (M.  Paitone: PAII'ONE). 

Visite dei sori Pavan e Bertossi - l 4  febbraio 1937. 

La visita alla prima cavità, il Buco del Frate, .è stata 
motivata dal proposito d i  catturare Trico.liriscidi e raccoglie- 
re <( guano » per l'Istituto di Anatomia e Fisiologia Compa- 
rata della R. TJniversità di Pavia, che aveva espresso i l  desi- 
derio di avviare studi sui Protozoi di (detti depositi. 

La visita al Buco del Gas è stata eseguita per riprendere 
le raccolte faunistiche in detta cavità che consta di un mala- 
gevole cunicolo, iniziato da angusto imbocco, ma sfociante 
in una ampia e regolare concamerazione allungata. 

La yenetrazione nella p t t a  detta Buco della Volpe, 
aprentesi con esile fessura sul versante meridionale d i  M. 
Paitone, è riuscita la pii1 difficoltosa. Trattasi di un angu- 
sto e malagevole cunicolo obliquo che s i  amplifica appena 
in una modestissima cavernetta terminale. Non vi fu ten- 

C m .  -4t.  Bs. 19321 - -4 11 
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tato il rilievo stante le condizioni disagiate e le tracce di 
recenti franamenti. Un pozzetto osservato dal C hidini du- 
rante una sua visita del 1930, e non scalato per mancanza 
di tempo non è stato più individuato, perchè probabilmente 
sommerso da succes~ivi crolli di materiale. 

Grotte: BUCO DEL FRATE n. 1 Lo. e BUCO DEI, FICO n. 88 h. 
(M. Budellone: PAITONEi. Visitate dai Soci Pavan e Bertossi - 21 feb- 
braio 1937. 

La visita alle due cavità è stata effettuata per continuare 
la cattura di Tricon~il'icidi (dndroniscus) per l'Istituto di Ana- 
tomia e Fisiologia della R. Università di Pavia, 

Grotta: CAJA DI V A l ,  .Wz4LA n. 141 Lo. (BROZZa - Val di Lo- 
drinol. Visita dei Soci Boldori e Pavan - 25 aprile 1937. 

11 sopraluogo alla Caja di Va1 Mala è stato effettuato 
per riprendere a distanza le osservazioni faunistiche in que- 
sta cavità. - 

Grotta: BC'C;O DEL QCAI n. 20 Lo. t La Rocca - Covelo ~ 'ISEOI.  
kisiia dei Soci Coatti e Pavan - 22 luglio 1937. 

Visita eseguita, e portata oltre il sifone d'acqua ini- 
ziale, per controllare le condizioni faunistiche della cavità 
nella stagione calda. 

Grotta di BASALE n. 83 Lo. (Va1 di Barbarano - GARDONE Ri- 
viera). Visita dei Soci Boldori, Allegretti, Pavan - 25 luglio 1937. 

I1 sopraluogo a questa cavità, già visitata dal Gruppo 
Grotte di Cremona in marzo del 1925, è stato ripetuto per 
approfondire le indagini sulla fauna, all'epoca della prima 
visita orientate quasi esclusivamente sulle forme coleotte- 
rologiche. La grotta, d i  limitata importanza, si apre nel 
calcare marnoso n scaglia rossa n sull'asse di un'anticlina- 
le che in quel breve tratto, corre all'anda- 
mento della valle. E' caratterizzata da eccezionale insta- 
bilità delle pareti e della volta, che si sfaldano al minimo 
urto in larghe e sottili lastre rocciose. 
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L'imbocco è situato sul fianco destro della forra, pres- 
so il canale derivatore che alimenta la centralina elettri- 
ca locale, 50 m. circa a valle della presa. I1 fondo della 
cavità è occupato da un bacino d'acqua valutabile in circa 
6 m3 ed alimentato da alcuni gemizi che scaturiscono dal- 
la parete della grotta addossata al pendio vallivo. Sulla 
superficie dell'acqua sono state notate parecchie chiazze di 
sostanza farinosa biancastra di imprecisabile natura. 

Grotte: PERDIMEKT DEL CZOS n. 179 1.0. - Perdiment sotto S. 
FILIPPO (non ancora a Catasto1 - BUCO D E L / - 4  VOLPE ieicluso da 
Catautoi - CORSETO - OME. Sopraluogo dei Soci Allegretti, Pakan, 
Morelli - l agosto 1937. 

Sopraluopo effettuato per accertare l'entità di segnala- 
zioni raccolte dal Socio Pavan in precedente gita. Venne 
visitata una modestissima cavità situata nel solco torren- 
tizio di una modesta incisione valliva pmo sopra Villa Fe- 
naroli. Consta di un insignificante cunicolo praticabile per 
pochissimi metri detto dai locali Buco della lTolpe. Poco 
&.tante analoga cavità ad andamento maggiormente incli- 
nato pare cornimicare per meati con la prima. Cavità non 
ritenute catastabili. 

Poche decine di metri sotto la Chiesa di San Filippo è 
stata invece visitata l'imboccatura di una cavità a pozzo det- 
ta n Perdiment n, a sviluppo dichiarato rilevante, la cui 
apertura e stata però completamente ostruita con terriccio 
e legname per owiare a possibili danni al bestiame. L'in- 
serzione a Catasto d i  questa cavità + stata rimandata all'e- 
poca di una possibile esplorazione. 

In  terreno coltivato, poco sotto Case della Costa è stato 
invece esplorato il Perdiment del Ciòs, il cui imbocco, ab- 
bastanza vistoso, era protetto da un modesto graticcio di 
legno. Vi è stato calato il Socio Pavan il quale vi compì ri- 
cerche faunistiche ed eseguì il rilievo planimetrico della ca- 
vità che ha uno sviluppo di circa 11 metri. -411a grotta ven- 
ne assegnato il n. 179 Lo. di Catasto. 



Grotta: BiiS DEL CUCHÈT n. 108 Lo.  valle del Fo - Mulino del- 
l'Ora . BOTTICINOI Visita dei Soci Ber tod  e Pavan - 5 agosto 193i. 

I1 ritorno a breve distanza in questa cavità è stato pro- 
mosso dal desiderio d i  completare le ricerche faiinistiche in 
ambiente acquatico ed eseguire il rilievo della grotta. La 
cavità ha uno sviluppo complessivo di m. 70 suddivisi in 
due corridoi, uno di provenienza e l'altra d i  raccolta del- 
l'acqua. I1 pozzo inimette proprio nel mezzo della cavità. 

Got te :  BL C 0  DEI,  BUDKZO n. Il Lo. e BuS DEL P R A  DE RENI'  
n. 96 Lo. iCariàdegh~ Altipiano di SERLE). Visite dei Soci Boldori. 
Bertossi, Morelli e Pakan - 8 agosto 193;. 

Sopraluogo effettuato per iiitewificare le indagini fau- 
nistiche. 

Grotte: BuS DEl, I'KA DE RE3T n. 96 Lo .  - BUCO DEL 1,ATTE 
di C A  MELIÈR n. 158 Lo. t. O.WBER DELLA CASA DEL COMUNE 
(non ancora a CUI.) - Cariàdeghe - Altipiano di SERLE. Visite dei sigg. 

ing. Straneo, Ghidini M., e dei Soci dott. Ghidini e Allegretti - 3 
ottobre 1937. 

Visite compiute per coiitrollare il cornportameiito del- 
la fauna coleotterologica locale allo stimolo di esche a trap- 
pola, mediante la deposizione di appositi vasi. 

E' stata inoltre individuata la cavità segnalata nell'ago- 
sto del 1932, e nota sotto il nome di Omber di Casa del Co- 
mune. Trattasi di spaccatura dall'imbocco piuttosto angusto 
che pare avere uno sviluppo di circa una ventina di metri a 
giudicare dal rotolamento dei sassi. 

Trovasi a giacere presso una casa sita in località « zuf )) 

(giogo). 
Alla Cascina Casinetto vengono appresi i particolari re- 

lativi $ad un eccezionale nubifragio riversatosi sulla località 
alcuni giorni prima, ciò che ha provocato notevole ingurgito 
in diverse cavità. Malgrado cib ed il lungo periodo di pio- 
vosità tuttora in corso, nel Buco del Pra de rent, salvo una 
maggior umi.dità e la presenza di acqua nelle vascliette dei 
due corridoi paralleli, non è stata notata traccia di iina spe- 
ciale attività idrica. 
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Grotta: BUCO DEL FRATE n. 1 Lo. (Monte Budellone - PAITO- 

W). Visita del Socio Pavan accompagnato dal dott. ing. Straneo - 8 
ottobre 1937. 

Anche questo sopraluogo è stato eseguito per raccoglie- 
re fauna troglohia a mezzo di esche convenientemeiite de- 
poste. 

Grotte: BL;CO DEI, BUDRIO n. 7 1  Lo. - BC;CO DEL P R À  DE 
RENT n. 96 Lo. - Bl'CO DEL L.4TTE DI C A  .IWEDÈR n. 158 Lo. iCa- 

riàdeghe . -4ltipiano di SERLEi. Visita dei Soci Allegretti e Pavan ac- 
compagnati dal sig. M. Cattaruzzi - 10 ottobre 1937. 

Questa visita doveva rappresentare il completamento di 
quella eseguita nella medesima località ad una settimana di 
distanza per controllare l'esito delle esche deposte. Nel 
Buco del Budrio l'attività idrica si è resa molto più mani- 
festa che non nelle altre cavità visitate, depositando contro 
le pareti sottostanti al cunicolo di immissione dell'acqua 
iiumerosissinie pagliuzze e frammenti vygetali, ciò che sta 
a testimoniare per un temporaneo parziale riempimento della 
cavità. I detriti legnosi mno stati accuratamente raccolti 
per un attento esame al tavolo. 

Grotta: BUCO DEL QCAI n. 30 Lo. - Località K La Rocca n - Co- 
velo d71SEO. Visita dei Soci Pavan e Coatti. - 21 ottobre 1937. 

Visita condotta per raccolte faunietiche da esperire nel 
sifone iniziale. !La visita alla parte interna della cavità non è 
stata resa possibile dalla presenza nella pozza di una so- 
verchia quantità d'aoqua, ciò che ne impediva il guado sot- 
to la strozzatura della volta. 

Miniere inattive di Va1 Morina - (Avano di PEZZAZE - Va1 Trom 
pia). Visita dei Soci Allegretti e Pavan. accompagnati dai +g. Men- 
ghini e Baccanelli 28 ottobre 1937. 

In  seguito ad indicazioni di c,avità nella zona di Pez- 
zaze, col favore del sig. Menghini che gentilmente mise a 
diepo8iziane la propria auto, venne eseguito un sopraluogo 
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a titolo di accertamento. La ricognizione si svolse inizial- 
mente lungo la mulattiera che da Avano, per i 'Prati di 
Mondaro, conduce alla sella di S. Zeno. Ad mia certa di- 
stanza da +4vaiio, dopo aver superata una grande ansa della 
mulattiera, si apre sulla strada un foro di pochi metri di 
sviluppo ma accessibile. Trattasi verosimilmente di un as- 
saggio di vecchia miniera - detta localmente médel - sca- 
vato in terreno geologico non favorevole alla formazione d i  
fenomeni carsici (Micascisti). 

Sui monti sopra -4vano vennero in seguito individuati 
altri médeì visitandone uno dall'imbocco esilissimo, ma e- 
stendentesi per una cinquantina d i  metri. La evidentissima 
instabilità del cunicolo che faceva temere per possibili crul- 
li improvvisi fece desistere da ulteriori ispezioni, non sen- 
za aver compiute diligenti ricerche di fauna. Queste cavità 
artificiali non vengono incluse nel Catasto Speleologico Na- 
zionale. 

Grotte: MEDOL CASELLO n. 180 Lo. 4EGONDOL DEL SQUA- 
DRU' n. 181 Lo. - NEGONDOL ZIE' FRATTA SASSINA n. 152 LO. 
IN4VE e Monte Monteccai. Visita del Socio Pavan, accmmpagnato dal 
sig. Cattaruzzi - 31 ottobre 1931. 

Ricognizione effettuata allo scopo di iniziare sopraluo- 
ghi in una zona non conosciuta sotto l'aspetto speleologico 
onde raccogliere materiali per un prossimo lavoro mono- 
grafico. lPoco oltre Nave, in località Casello, è stata visitata 
una grotticella situata pochi metri sopra la strada provincia- 
le  Nave-Caino, e ldai locali chiamata (( Médol Casello ». Con- 
sta di una cavernetta irregolare con esile pozzetto ed un 
superiore cunicolo che inmette in altra cavità soyrastante. 

Sul Monte Montecca venne individuato e scalato, a mez- 
zo corda, i l  C Negondol del Squadrù N, già citato dal CAC- 
CIAMALI nella sua Nota  preliminare su& spek010gia bre- 
wìanu ( E  Com. L4t. Br. D 1902). Apresi nella formazione 
K corna 2 come il precedente, circa a quota 600, a ponente 
della cima del Montmca. Consta di una cavità puteiforme 
che segna una profondità massima di m. 11. Della cavità 
venne eseguito regolare rilievo. 

Ancora sul versante Sud del Montecca, circa a quota 500, 
nei pressi di Fratta Sassina, venne pure individuata altra 
cavità verticale che corrisponde certo a l  vago accenno ri- 
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portatone dalla precitata No tu pre l imhre  del Cacciamali. 
Durante la gita si raccolse la segnalazione di un altro 

Negondol situato presso la cima di Monte Dragone. 

Grotta: h7EGO!VDOL DE FRATTA S44SSZ.%-4 n. 182 Lo. (Monte 

Montecca - IVAVEi. Visita dei Soci Allegreai e Pavan - 4 novembre 1937. 

A compimento deUa effettuata individuazione è stato ri- 
petuto il sopraluogo per completare le notizie sulla seconda 
cavità di M. Montecca. Venne effettuata la scalata del mo- 
desto pozzo con l'aiuto della sola corda. Trattasi di piccola 
cavità verticale situata pochi metri sotto il livello di Casa 
Sassina, e spostato ad W- di questa forse 100 m. I1 fondo, 
a stretta concamerazione, presenta un suolo notevolmente 
inclinato ed abbondantemente occupato da detrito roccioso. 
Ne è stato eseguito il rilievo. 

Nella stessa giornata si & raccolta la notizia dell'osisten- 
za di una cavità orizzontale situata nell'alveo torrentizio 
di Va1 Salena, circa a mezza altezza della valle stessa. 

Grotta: BuS PCiRSZ' n. 7 Lo. (Va1 Porcino-convalle di Va1 Gobbia 
- LUMEZZILNEI. - Visita del Socio Pavan per accompagnami i l  signor 
Weirathw - 7 novembre 1937. 

Sopraluogo effettuato per esperire ne& cavità accurate 
ricerche faunistiche. Nella grotta non fu possibile inoltrarsi 
per più di 5 m. per la portata del torrente interno, note- 
volmente accresciuta per il recente periodo di precipitaeioni 
atmosferiche. 

Grotta: LEGOhJDOL DEL RZRAT n. 73 Lo. (M. Rinato - NAVE). 
Sopraluoghi : 14 nov. 1937 : ,4llegretti, Bertossi, Pavan ; 4 dicembre 193 7 : 
Pavan; 8 dicembre 1937: Allegretti e Paran. 

Fruendo di indicazioni abbastanza localizzate (sul finire 
di un sopraluogo svoltosi nelle località : Caino - Valle S. Gior- 
gio - Conche - Va1 Merolta - Nave) è stata tentata il 14 novem- 
bre l'individuazione del Buco o Legondol del Rinato situato 
a breve distanza da una evidente balza rocciosa scorrente sul 
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versante Sud del M. Kinato. Ma data l'ora tarda e la luce 
crepuscolare ormai attenuatissima, la ricerca non ebbe esito. 
Nella giornata, e precisamente in Valle S. Giorgio, venne rac- 
colta l'indicazione di una cavità situata presso la « Passata 
delle Gabbie D, e, nei pressi di Piezze, l'indicazione di un 
pozzo giacente in alta \-al Listrea, detto « Legondolì n. 

Il Socio Pavan, in uii successivo sopraluogo del 4 di- 
cembre, riuscì ad avere pii1 sicuri riferimenti e pervenne 
così all'imbocco della cavità p er uno scandaglio preventivo. 
Nella atessa giornata venne raccolta l'indicazione di un poz- 
zo situato sul Dosso Maggiore di Va1 Listrea. 

L1 giorno 8 dicembre, malgrado il tempo piovoso e la 
nebbia, i l  Socio Pavan riuscì dopo brevi ricerche ad indi- 
viduare la cavità e ne venne così effettuata la scalata. Il Le- 
gondol giace circa a 30 m. pii1 in basso del punto ove, alla 
bastionata rocciosa sovrastante Ca di Sotto, succede, pochi me- 
tri più in basso, quell'altra che alla sua parte terminale verso 
Va1 Listrea, dà luogo alla Cava detta il « Ballottino H. 

L'apertura, con cavità a notevole inclinazione, si apre 
quasi sulla volta di un grande caverrione. Sotto l'apertura 
una notelole corioide di detriti rocciosi innalzatesi fino a 
circa 5 m. dal predetto orificio, facilita considerevolmente 
la possibilità di scalata. Questa è stata infatti effettuata da 
entrambi i ricercatori col mezzo della sola corda. 

La cavità consta di un'unica grande concamerazione ovoi- 
de misurante m. 14 x 3 i .  I1 suo suolo, variamente acciden- 
tato da ammassi di considerevoli maciqni franati dalla volta, 
dista da questa oltre 10 metri. T1 cavernone è riccamente con- 
crezionato, specialmente verso il fondo e sulla volta. 

Temp. esterna ore 17 : 5"; interno 12,Z0. 
Della cavità venne eseguito regolare rilievo. 

Grotta: 1,EC;ONL)OLl DI ?'AL LISTREA in. 183 Lo.) - Va1 Li- 
strea - NAVE. Sopraluogo d'individuazione del Socio Pavan - 12 di- 

' cembre 1937. 

In  base alle indicazioni raccolte il 14 novembre, con- 
fermate in ricognizioni successive, il Socio Pavan si recò in 
Va1 Listrea per indivilduare la cavità denunciata come il 
« Legondolì M, e potè  rendem me visione con relativa faci- 
lità poichè detta cavità trovasi a giacere proprio nella sede 
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della mulattiera che dalla Va1 Listrea, per Va1 delle ~Mona- 
che, conduce su Monte Conche. 

L'imbocco è protetto da una grossa lastra rocciosa che 
però lascia libera un'apertura appella sufficiente al passag- 
gio di una persona. La discesa nella cavità è stata giudicata 
possibile con lbaiiito della sola corda. Durante il sopraluogo 

raccolta l'indicazione di un ulteriore Legondol situa- 
to sul « Dòs dei Fi, )) (!M. Porno delie carte), ed inoltre, la 
segnalazione rli cavità su Dosso Ghifone (Va1 Porcino) e 
presso Sesane e Settime (Valle di Lumezzane). 

Grotta: LEGONDOL DJ DOSSO GHIFOR'E (n. 184 Lo.]. Dosso 
Ghifone - Val Gobbia - Ricognizione dei Soci -4llegretti, Pavan accom- 
pagnati dai sigg. Baccanelli t: Taglietti - 19 dicembre 1937. 

Valendosi delle informazioni recentemente assunte il 
Gruppo ha voluto affrettare l'effettuazione di una ricogni- 
zione nelle località denunciate come interessanti. Però il so- 
praluogo ha messo in evidenza la neesiina importanza di 
quasi tutte le cavità segnalate. Venne visitato per primo uno 
speco situato nei pressi della Casa Segane. Trattasi di una 
modestissima cavità situata nel solco vallivo in un punto ove 
una balza rocciosa ha favorito l'insinuarsi della vena d'ac- 
qua. Pur  avendo sottoposto lo speco ad attente ricerche fau- 
~iistiche, la cavità viene esclusa dal Catasto Speleologico Na- 
zionale. Analogamente dicasi di un'altra minuscola cavità 
detta « Buco della Volpe » situata al piede di una roccia in 
prossimità d i  Casa Settime. Sul Dosso Ghifone venne in se- 
guito visitato un pozzetto insignificante, detto localmente 
LegondoZ dez Dòs G r m c  subverticale, di sviluppo inferiore 
ai t re  metri; situato poco oltre la Chiesetta di S. Giacomo. 
ma già sul versante di Val Porcino. 

Poco più a N di questo, e d i  poco meno elevato, venne 
finalmente individuato un altro pozzo detto Legondol &l Dùs 
Ghifu, che si apre con piccolo imbocco ma con una pro- 
fondità valutabile ad almeno 8 metri. 
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Fauna cavernicola 

Buco del Frate N. 1 Lo. 

Questa grotta, malgrado vi siano state effettuate ricerche 
minuziose numerosissime volte, riserba ald ogni visita delle 
sorprese. &gli ultimi tempi poi in cui furono estese le cat- 

ture anche agli animali non troglobii ma solo troglofili, le 
entità riscontrate nella cavità sono numericamente aumenta- 
te di molto. Coleotteri: qualche indi~lduo di Capnodis ca- 

&sa Pallas, durante la stagione fredda, intorpiditi pel fred- 

do sotto i sassi dell'imbocco. Nelle stesse condizioni alcuni 
Casabus (Procrustes) coriaceus Lin., uno dei quali parassi- 
tato da muffe bianche, un IlarpLus (Yseudophonus) yube- 
scens Miiller, un Tinzarcha (Tinutrcha) goettingensis IL. ed un 

CbLeva Sturrni Ch. Bris; sfuggì alla cattura un T r e c h s  
(?Fairrnairei). Fu catturato anche l'ortottero Grylbn~orpha 
dalmutWul Osch. Sui Chirotteri che albergano nella cavità 
(Miniopterus Schreibersi matt., Rinolophus f~rrz~m-equinuni 

Schr., R .  hipposiderus Bechst.) furono catturati ripetutamen- 

te i seguenti Ditteri Pupipari : A'ycteribia (Celeripes) hiar- 
ticuluta Hermann, Listropodìu Schmidli Sch., L. pediculu- 
ria Latr., Penicilliclia compicua Speiser. 

Sugli stessi pipistrelli, gli Acari: Ixodes (Eschutwephu- 
lus) zrespertilwnis L.,  Spinturnix uespertilwnis Duf. ; un al- 

tro Acaro appartenente al gen. Parasitus sp. Furono inoltre 

catturati gli Aracnidi: Clubwnn terrestris Vestr. e Lepthy- 
phantes Zirnmermunni B . ,  ed un individuo di Euscorpius 
italicus Hbst. 

La determinazione del Miriapode Cryptops anon&m 
Nwp. va sostituita col C .  unzbricus Verh. come ebbe a pub- 

blicare Manfredi. I molluschi, catturati quasi tutti presso gli 
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imbocchi, sono i seguenti : A c m  limata Drap., A bida frunwn- 
tum Drap., C h o d r i n u  auenacea Brug., Ch. bergomensis 
Kust., Delima itala Mart., Vitrea crystall im Mull., Fruti- 
ricola sericea Drap., Cingulifera cinguluta Stud. 

In  zona ancora illuminata, sotto sassi, gli Isopodi: Ar- 
mnciilliclium (Marg in i f~rum)  nmrmoriz;ugunz Verh., e Trachee- 
niscus arcuatus B. L.  

Vi figura inoltre un Nematelminto nuovo in habitat ca- 

vernicolo: Gov-dius zlilloti Rosa, rinvenuto fra il pietrame e 

l'argilla umida ; 1'_4nellide : Eisenkllu tetraedra Sav. f. her- 
cynia Mich., oltre alleessere nuovo per le nostre caverne, è la 
prima volta che viene catturato in Italia ; citiamo ancora : Lum- 
bricus castunieus Sav., L. rubellus HoRmstr., Eisenia speluea 
Rosa. 

Buco del Gas N ,  2 Lo. 

'Per quanto in questa grotta non esis~a un corso d'acqua 

perenne, nelle piccole raccolte d'acqua delle impronte di tac- 

chi nell'argilla. fu catturato 1',4nfipdo Niphwgus stygius 
Schiodte. Tale reperto fa pensare che la cavità sia in comuni- 

cazione con corsi d'acqua o bacini sotterranei perenni, in cui 

1'-4nfipodo possa rifugiarsi nei periodi in cui la grotta è com- 
pletamente secca e dai quali possa migrare di nuovo nella 

cavità al ristabilin~ento delle condizioni favorevoli alla vita. 

Eu'icorpius sp. juv. 

Interessante è la cattura dell'anellide : DeJzclrobccenu oc- 
taedra Sav. specie nuova per le caverne. 

Bus Pursi N .  7 Lo. 

Il torrente110 che scorre quasi sempre in tutta la cavità 
verso l'esterno, è ricco di fauna idrohia ed idrofila; nei pe- 
riodi di scarse p-cipitazioni, l'acqua, anzichè riversarsi a 

valle, si perde per filtrazione nelle vicinanze dell'imbocco; 
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quivi si raccolse la maggior parte dei bionti che citeremo, pe- 
rò alcune entità si spingono fin nelle zone assolutamente yri- 
ve di luce, molto addentro nel cimicolo iniziale: fra queste 

figura il Coleottero Agubus ~(Gaurodytes)  b i g ~ t n t u s  Oliv. 

U n  coleottero invece presente fra il pietrame ed i detriti umi- 
i7i del canale antistante l'imbocco è Chokvsr C i s t d o i d ~ s  Frol. 

Per catturare il raro carabide Duvaliw R'inkl~rianus a- 
qualis Jeann., il Pavan condusse in questa cavità il 7 novem- 

bre 1937 il signor Leo Weirather che, malgrado ne fosse scon- 

3igliato data la stagione avanzata per catturare tale specie, volle 

cgnalmenne condurvi delle ricerche facendosi aiutare da un con- 

tadino nei profondi $cavi eseguiti presso l'imbocco. 

Mentre il ricercatore straniero non ebbe esito favorevole 

dalle sue ricerche, il ~Pavan potè catturare, dopo aver scon- 

volto l'acqua del canale antistante l'imbocco, diversi esem- 

plari di una Planaria che Vialli ritiene appartenente al gen. 

Fonticoh; è in corso lo studio per la diagnosi specifica. 

Nella cavità alberga un Troglophilus sp. di cui si rin- 

vennero fin'ora solo femmine; sembra si tratti della sp. cavi- 
c o h  Kollar, ma finchè non si venga a conoscenza del ma- 

schio, l'assegnazione specifica esatta non è possibile. 

!&l torrente. in tutta la cavità, vive un Amphipde  che 

dal D'Ancona fu assegnato dubitativamente al Niphargus sti- 

gius Costozzae Schell. ; esemplari catturati dal Boldori, fu-  

rono determinati da Ruffo come N. stigius Schiodte. 

E' difficile pensare allaesistenza nello stesso ambiente 

della forma tipica e di una sua razza; varrà la pena di effet- 

tuarvi nuove catture per appurare con sicurezza la sistema- 

tica di tali crostacei. 

Gli Isopodi che si catturarono all'imbmco sono: Andro- 
niscus dentiger Verh., Philosciu (Philosciu) aflinis Verh . 

Figurano ancora fra le catture l'bracnide Meta M e r i m e  
ed alcuni esemplari del mollusco Zonites gemmzsis  Fèr. 
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Buco del Cugnol N .  9 Lo. 

Nelle stesse condizioni descritte per il Buco del Gas N. 2 
Lo., sono stati catturati in  questa grotta degli Amphipodi ay- 

parterieiiti al Xiphnrgus stygius Schiodte. La grotta non è sec- 

ca e tale non sembra che diventi nel corso dell'anno: però le 

variazioni stagionali dqumidità devono essere sufficienii per 

impedire in qualche momento agli Amphipodi di  kivere in 

tale ambiente ; anche qui vien fatto di pensare quindi clie t ie 
d'acqua sronosciute possano intercomuiiicare fra la caverna 

e ipotetici bacini sotterranei perenni, per permettere la mi- 

grazione degli Ampliipodi, a meno che i Nipliargus non ab- 
biano la possibilità di resistere nello siesso ambiente durante 

i l  tempo in cui mancasse l'acyiia d i  stillicidio, vivendo nellaai.- 
gilla satura d'umidità. 

Delle prove sj~erinientali intese all'illumiiiazioiie di tale 

problema sarebbero di grande interesse. 
INotiarno pure come rirenti nella gcrofta i Miriayodi : i<w- 

lopenrlrella notacanrha Maiifr., 1'Isopode Anctroniscrts Rol- 
dorii Stroulial: il C~ollembolo Lepitlocyrtus caccrnarunl Mo- 

niez di cui furono catturati 10 esemplari ; I'Anellide Eismiu 

rostw Sav. ed i Mollusclii: Pontatias degans  Mull., Delimcr 
italu Mart . , Oxylrclzilz~s cellarius Muli., Zonites genwwnsis  

tFèr., H ~ l i c o d o n t ~ ~  obvohta Mull., Cingulifera cirtgu.lara Stud., 
raccolti nella l~rinia coiicamerazione. 

lL'estensione della cavità e la varietà delle sue caratteri- 

stiche morfolo,vico-climatericlie, la fanno una \-era aucressio- 

ne di ambienti biologici differenti, che presi in esame cbornI>n- 

tivamente, potrebbero offrire dei buoni dati sulle cause della 

varia distribuzione ipogea delle specie sia troglohie v1ie tro- 

glofile . 
Bus del F Z L S  1% . 11 f.0. 

La fauna idrobia del torrente interno non P ancora leti  

conosciuta; nei nostri scarsi sopraluophi in qiiesta caviti ah- 
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biamo potuto catturare nella zona dell'imbocco le larve dei 

Tricotteri Stenophylax sp. ( ? prmistus M .  Ixhl.), Mesoyhy- 
lax aspersus Ramb.. Odontocerum albicorru~ Scop . , Diplec- 

trnna sp. ed altre larve appartenenti al gruppo Ephemero- 
ptera in corso di studio 

[Nbtiamo quali abitatori della zona pii1 interna priva di 

luce Anfipodo ixiphargus stygius Schiodte typ. e I'Isopode 
iWomZistru Boldorii Brian.; il I'urhellario Polyc~l is  f d i m  

Dalyel fu rinveniito invece esclusivamente nei primi cinque 

metri dall'imbocco, in ambiente quindi illuminato. 
Nella cavità superiore si raccolsero gli Isopodi terrestri 

Androniscus d ~ n t i g ~ r  var. Caflii Brian., Trrtcheoniscus ascurt- 

tus B. L . ;  ricordiamo  li Aracnidi Amnurobizis ferox Valck, 

Lvscorpius imlicus Hbst., un Miriapode del gen. Litho- 
bius sp. e le due seguenti specie di Mollusc.hi: Oxychilu.s cc.1- 

Znrius Uuller. Zoni t~s  p~monmsis  FGr. 

Buco del Quai N .  30 Lo. 

E' una delle più vaste cavità bresciane, percorsa interna- 

mente nei periodi di forte precipitazione da un filo d'acqua 

che si raccoglie a pochi metri dall'imbocco formandovi un ba- 

cino a sifone che impedisce il passagio al resto della grotta. 

Nella prima parte della cavità non mancano mai però baci- 

ni d'acqua limpida ospitanti entità idrobie di notevole in- 

teresse : vi si raccolse il Crostaceo Monr)listra Boldorii Brian., 

presente però in tutta la cavità anche in piccole raccolte di 

acqua di stillicidio. 

Anche riguardo ali'Anfipodo di questo ambiente dobbiamo 
ripetere che è difficile ritenere presenti le diie entità Niphar. 

p s  stygius Schiodte e N. ZongimclUctus thurìngius Schell. dia- 
gnosticate dai due anfipologhi citati &u esemplari catturi in 
<,poche diverse. 

Ricordiamo inoltre la larva del Tricottero Sericostoma 
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ytdenwntanunz Mc. L., e l'imago del Mesophyhx impunctatus 

Ms. L. 
,4lcune Pknarie bianche, catturate i l  22 luglio 1937 nel 

bacino a sifone non si poterono trasportare per mancaza d i  

liquidi fissatori. 

Gli Aracnidi Thyreosthenius becki O. P .  Cambr., e Phol- 

cus sp. abitano pure la cavità in cui si rinvenne anrhe il Ca- 

topidae Chobzw cistelaid~s Frol. 
Per quanto di scarso interesse segnaliamo ailche il Le- 

pidottero Hypenu sp. 
I1 prof. Arcangeli dimostra nella sua moilografia ((11 $e- 

nere Spelmonethes Verh.» (Boll. MIIS. 2001. -4nat. comp. ; 

Torino, vol. XLVI, serie 1111 n. 81, 1937 -38) che 1'Isopode 

ospite di questa cavità ritenuto per dianzi Trichmiscus Man- 

cinii Brian deve ritenersi nuora specie ch'egli chiama S p -  
horwthes  Briani, alla quale entità devono riferirsi tutte le 

citazioni di Trichoniscu,~ Illancinii Brian, delle grotte brescia- 

ne apparse per 1-addietro. 

Rzico del Rudrio N .  71 LO. 

Sempre nuove entità si trovano in questa bella grotta ad 
ogni visita; l'ambiente cavernicolo è quivi così variato mor- 
fologicamente e climatericamente che presumibilniente non si 

potrà mai aver un quadro completo della fauna ospite. 

Frattanto alle forme già conosciute possiamo aggiungere 
le seguenti: i Coleotteri Chiolma Sturmi Ch. Bris. ed Eucon- 
nus oblongus Sturm. var. Gkderi Reitt. ; I'Aracnide Troglohy- 

phantes Gestroi Fage, i Miriapodi Microcordeuma sp., Poly- 
rnicrodon Latzeli italicum Manfr. e Trogloidus mirus Manfr.; 

gli Isopodi -4ndson.iscus Boldorii Strouhal e Pltibsciu ( Lepi- 

tbniscus) pruimsa Carl.; nell'aqua del bacino si rinvennero 

i Molluschi Pisidium casertmzim Poli e Bythynelta Lachei- 
neri Kust,; alla base del pozzo d'accesso i n ~ e c e  si raccolsero 
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le seguenti specie: Pag~lulinu yagalula Des Mouliiis, Oxy- 
chilus lucictus Drap., CilkLln ciliata Studer. 

Nell'argilla timica furono catturati gli Anellidi Tricho- 
drilus abbrogum Clap. ed Eisenia rosea Sav. f .  typ. 

All'imbocco del cunicolo da cui si riversa l'acqua nel ca- 

vernone vive una nuova specie di Turbellario pubblicato da 
Vialli come Dendrocwlum italicunt. 

Legondol del Rinnt h. 7 3  I,«. 

I1 grande cavernoiie ha il suolo coperto parzialmente da 

guano secco: non vi si rinvennero che poche entità, tutte epi- 
gee ad eccezione del coleottero Antisphdrus Reissi ssp. Rol- 
dorii Dod. Vi figurano gli Anellidi Trichodrilz~s nlhbrogum 
Clap. ed Eiseniu rosea Sav.; 1'Isopode -4ndr~niscus tkntiger. 
var. GhidWtii Rrian ed un hacn ide  del gen. N~sticus s ì ) .  

Grotta di  Banale N .  83 Lo. 

I1 fondo della cavità è un unico accumulo di grosse lastre 

di ((Scaglia rossa» senza argilla, e non offre quindi buon am- 

biente per la iauna. Nemmeno nel bacino terminale si riscon- 

trarono bionti troglobi. 

BZKO del fico N .  88 Lo. 

Tutte le caratteristiche di questa cavità fanno ritenere 

ch'essa abbia servito per dimora umana in tempi preistorici; 
converrebbe eseguire delle ricerche nell'abbondante deposito 

d'argilla delle prime due concamerazioni ove si rinvennero nu- 
merosi resti di ossa di piccoli mammiferi; nella stessa argilla 
fiirono trovati molti scudetti di grossi molluschi terrestri 

( ?  L i m ) ;  dello stesso tipo ricordiamo le seguenti specie: 

Clausiliu dubin Drap., Delima italu Martens, Oxychilus ~ 1 -  
hn'us Mu11. ed Hygronzia cinctellu Drap. Vi si rinvenne inol- 

tre 1'Aracnide T~genariu pnrietinn Fourcr. 
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Bus del pra de rGnt N .  96 Lo. 

Nelle diverse visite effettuate furono riiivenute le specie 

seguenti : Micropterna fissa Mc. L. (Tricottero) e lrogLoiulr~,s 
nzirus Maii£r. (Miriapode). 

BUS del CochGt N .  108 LO. 

Questa bella cavità ospita fauna abbondante; però vi si 

dovrebbero compiere altre esplorazioni ad indirizzo faunisti- 

60, poichè la rastita e la varieti dell'ambiente richiede delle 

ricerche niinuziose. 

Nelle due visite del 20.XII del 1936 e di quest'anno si rin- 

vennero due femmine riferibili dubitativamente al coleottero 

H)-thinus Erichsoni K. 
In  zona completamente scura all'estremità del cunicolu di 

provenienza dell'acqua contro parete iji trovano numerosi 

esemplari del Tricottero Micropterna fissa, Mc. L., la maggior 

parte dei quali in ~ o p u l a .  

h otiamo gli Tsopodi ..l ndroniscus Bokbrii Strou., e Tra- 
cheoniscus arcuatus B .  L., gli Aracnidi Yorrhomma Proserpi- 
na Sim. e Troglohyphantes Gestroi Fage: un miriapode del 

gen. Lithobius sy. e due specie di Anellidi Lumbricus ru- 
bellus Hoffmstr. e Trichodrilus allobrogum Clap. Nell'acqua 

del bacino assieme all'Anfipode Niphargus stygius Schiodte 

si catturarono nove esemplari di Mowlistra Boldorii Brian 

(Isopode) Idei quali sei coperti da incrostazione micrmristal- 

lina di CarCO,. 

Caja di Val Mala N .  141 Lo. 

Malgrado la sua superficialità la Caia ospita una fauna 
interessante fra cui si nota il coleottero Bolcloria (Boldorin) 
Viaizii (Catopidae) nuova specie catturata e descritta da Pa- 

van; il Boldori raccolse nel filo d'acqua che scorre nella cavità 

verso l'esterno un Anfipode pubblicato da Ruffo col nome di 

Com. At. Br. i938 - A l2 
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Niphargus stygius n. var. brixiculus. I1 D'Ancona invece, su 

esemplari raccolti da Pavan, riferì questa entità al R'. stygius 
Schiodae. 

Ulteriori catture di nuovi esemplari serviranno per con- 

trollare le diaposi riportate. 
Coleotteri : Tinuucha (Metallotimarchu) metallicrr Laich., 

ChoZeva sp. 

Ortotteri: anche in questa grotta alberga un Troglophi- 
Zw sp. di cui finora non si trovarono che individui femmina. 

Si tratterà probabilmente della sp. ca.t:iclola, però la determi- 
nazione sicura si avrà solo quando verranno catturati dei 

maschi. 

Collemboli: sono numerosi fra i detriti vegetali dell'im- 

bocco e sotto i sassi : si trovano le specie seguent~ : Onichiurus 
postumieus Bonet, Lepdocyrtus cur~icollis Bourlet, Tomo- 
cerw minor Lubbock e T .  (Pogonop thus )  longicornis ILub- 

bock. 

Isopodi: anche questi frequenti come i precedenti nella 
zona dell'imbocco ove la terra è altamente umica e il filo 

d'acqua mantiene una costante umidità; CYlisticus plumbeus 
Verh., Ligidium germrwticurn Verli., Philoscia (Philoscia) nf- 

jinis Verh. 

Aracnidi: Panamomops dicaos Ch. (det. provvisoria} 

ed Euscorpius italicus Hbst. 

Molluschi : Acme l ineda Drap., Galba trumatuln Mull., 
Zonites gemonensis Fèr., Cingulifera colubrina Crist. e Jan., 
ed esemplari immaturi di ?Oxychilus cellariw Mu11. e ?Cin- 
gulifera cingulata S tud. 

Elminti: Octolasium Lucteum Ckrl., specie nuova per le 
caverne e Herpobdella mtoculnta var. vulgaris 0. F. Mu11. 

Bus del lat de Ca Meder N .  158 Lo. 

Trachenniscus arcuutus B . L. (Isopode). 
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Bus dei Osei N .  176 Lo. 

L'acqua del torrente110 interno ospita la larva del Tricot- 

teso Silo yalliyes Fbr., Anfipode Niphargus stygius Schiodte, 
1'Isopode Morwlistra bergomas Arc. da Brian ritenuta varietà 
della ap. RoWorii Brian; si rinvenne inoltre i l  Turbellario Po- 
lycelis felina Dalyell. Nella zona asciutta della cavità fu cat- 
turato 1'Aracnide Troglohyyhw~tes femmina aff. Sorckllii, ed i 
Molluschi : Pomatias ekgans Mu11. Oxychilus c~Uarius Muli., 
Zonites gemonensis Fèr., Helicoclonta angigyru Rssm., H .  obvo- 
Itita Miill. t Ci~lgulifera cinguLata S r d .  

Bus del C w s  de la F/'aleta N .  177 Lo. 

In questo pozzetto di poco conto si rinvenne l'lsopode 

Rlutsonixus Boldorii Strouhal, I'Aracnide Nesticus sp., il 
Miriapode Lithobius mtab i l i s  ?latro Mein., una larva della 

fam. Canthnridu~ sp. (Coleottero) e due individui giovani del- 
1'C)rtottero Gryllrtlus dmertus Pallas. * 

Pozm di  V-al Sau N .  178 Lo. 

All'ottavo metro di profondità furono raccolte le seguenti 

entità: il ~Miriapode Lithobius yiceus Koch. nuovo per le 
caverne, gli Isopodi Spelaeopethes Brinni ,4rc., A r w d i l l i -  
dìum (Marginiferum) marnzorivagunt Verh. e Cylisricus con- 
vexw De Geer, un esemplare giovane di Aracnidc del gen. 
Nesticus sp. ed i Molluschi Delinta itala Mart., Zonites gp- 

monensis Fèr., Cingulifera cingulata Studer . 

Perdirnent del ciòs A'. 179 Lo. 

Fra i detriti del fondo roccioso della cavità si catturarono 
gli Isopodi Spelaeonethes Briani Arc. ed Androniscus denti- 

gcr V. Cafiii Brian e 1'Aracnide Nesticus eremita Sim. 
Le ricerche effettuatesi furono però poco minuziose data 



180 ALLEGRETTI e PAVAN l24 

la mancanza di tempo disponibile; converrà dunque ri~ietere 

l'esplorazione della ral-ità per raccogliervi dati più completi. 

iWedol CaseElo N .  180 Lo. 

La prima concamerazione del Medol ha tutte le caratte- 

ristiche di buon riparo per le specie troglofile; infatti vi si 

rinvennero numerose entità epigee fra le citiamo : A r- 
-i~ncliZZitirum ( A  rn~adillidiunz) tlt~pressun~ Br.. -4. (~Vargini- 
femm) marmrivagu m Verli., Porcdlio ( P o r r ~ l l i o r m ~ d ~ s )  prrr - 
inosus Br., Orthornetopon planu 9 B. L., Cylisticus con.vmus 
De Geer.. Androniscus d e n t i g ~ r  1-erh. (det. Arcangeli) An- 
dronisczts dentiper 1. Clhidinii Brian (det. Brian) tJ S p l a c o -  
rzetltes Briani Arc. 

Figurano inoltre fra le catture 1'_4nellide Eisenia rosea 
Sav. f.  typ., e due specie di Aracnidi, _-lntaurobius ferox 
Walck. e Nesticzis er~n t i ta  Sim. 

Legondol del Squadru h-. 181 Lo. 

Yella conoi.de detrica del fondo grotta si raccolsero le eli- 
tità seguenti : gli Isopod i Yhilosria (L~pidorziscr~s) pruitrosus 
Carl. ed -4 rzdroniscus d~t t t iger  \ . Ghitlinii Brian; gli -4racni- 

di : Trogloh~.phantes Gestroi Fage, ?Meta Mt~rmrdi Latr. pio- 
vane, Erigone sp., ed L4maurobius sp. immatiiro 1'Anellide 

Eiwnia spt&ea Rosa. 

Legondol de Frattu Sassina N .  182 Lo. 

Sul fondo del pozzetto costituito da terra ricca di avanzi 

vegetali in decomposizione si raccolse il coleottero Ch.oleua 
cisrebidcs Frol (Catopidae), una femmina dell'Aracnide 
7'raglohyphnntes aff. l ~ i f u g u ,  e Nesticus eremita Sim., gl i  
Isopodi Speheonethes Briani Arc., Armadillicliunt (Margini- 
ferun~)  marmorivagum Verh., gli Anellidi Trichodrilus allo- 
brogum Clap. ed Eisenia spelaen R o ~ a .  
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